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PRIMA PARTE 

Nella prima parte dell’anno i bambini saranno guidati a scoprire che 

quando si parla o si scrive si possono produrre TESTI.  

Si può pronunciare o scrivere una sola parola (per esempio “sì”, 

“presente”, “buongiorno”, leggere “libreria” su un’insegna di un 

negozio…), ma si può anche dire o scrivere una sola frase (“Lo giuro”, 

“arrivo domani ore sedici” su un telegramma…) e se bastano a trasmettere 

un significato, sempre produciamo un testo: questi sono testi formati da 

una sola parola o da una sola frase.   

Sono testi perché contengono tutto ciò che il mittente vuole comunicare e 

che il destinatario ha bisogno di sapere per interpretare esattamente la 

comunicazione. Non importa la lunghezza ma basta che siano 

comprensibili. 

Definire come debba essere un testo è molto complicato perché ogni testo 

ha caratteristiche proprie (dipende dal tipo di testo e dal singolo testo, 

dagli scopi che esso si propone…). Quel che possiamo dire è che, essendo 

un’unità linguistica, tutti hanno un inizio, una fine e uno svolgimento. 

Ogni testo, sia orale che scritto, impone delle scelte (morfologiche, 

sintattiche…). Se parlare è difficile, scrivere lo è ancora di più. 

 

Inizialmente sfrutteremo il tema dei ricordi per conversare, fare ipotesi, 

riflettere, osservare la lingua nel suo aspetto esteriore, rispondere a 

domande specifiche per valutare il livello di comprensione e arrivare a 

scoprire, via via che l’attività procede, che la comunicazione diventa 

sempre più efficace quando il messaggio veicolato riesce ad essere 

pienamente compreso dal ricevente. 

Noi nel nostro percorso partiremo dai testi, orali o scritti, propri o altrui, 

perché in essi possiamo trovare tutto ciò di cui abbiamo bisogno.  



  

I  DIALOGHI 

 

Il percorso di educazione linguistica che proporrò quest’anno in classe seconda, rien-

tra in un progetto di curricolo verticale (Piscitelli et al. Proposte per il curricolo vertica-

le, Napoli, Tecnodid 2007) e si articolerà in proposte didattiche tese a sviluppare le 

competenze pragmatiche e testuali dei bambini.  

Col percorso precedente si noteranno alcune ricorsività: 

1. Al centro dell’intero processo ci sarà sempre il bambino che apprende, con il 

proprio vissuto e i propri bisogni affettivi, sociali, cognitivi e culturali. 

2. L’apprendimento avverrà in contesto e l’approccio sarà attivo e costruttivo. 

Saranno favorite esperienze di riflessione, negoziazione di significati, 

cooperazione, distribuzione/alternanza di ruoli, confronti e forme di 

autovalutazione. 

3. L’oralità sarà quasi sempre utilizzata come punto di partenza per ogni attività, 

oltreché come una vera e propria strategia di facilitazione all’apprendimento 

della lingua scritta.  

 

Il tipo di testualità che andremo a indagare, sperimentare,  è il DIALOGO in quanto 

impone di spostare l’attenzione verso l’altro; Il dialogo  pone al centro la relazione 

comunicativa che si manifesta in situazioni visive e  concrete di scambio. 

I bambini “studieranno” una lingua in azione e l’ analizzeranno concretamente e di-

rettamente come fosse un fenomeno scientifico. 

 

 ITINERARI MODULARI 1 e 2: DIALOGHI IN CONTESTI REALI  

 ITINERARIO MODULARE 3:  DIALOGHI NELL’IMMAGINARIO  

 

 



10 SETTEMBRE 2013 

 

Come di consueto dopo un lungo periodo di vacanza, i bambini mostrano un forte 

bisogno di comunicare le esperienze che hanno fatto e tendono a sovrapporre le voci 

e ad alzare il tono per essere sicuri di essere ascoltati.  

Comprendo la necessità e il desiderio di avere attenzione, per cui decido di utilizzare 

questo entusiasmo per avviare una conversazione a tema. Per regolare gli interventi 

stabiliamo il turno di parola.  

Intanto che i bambini parlano, trascrivo il contenuto dei loro discorsi rispettandone, 

fin dove è possibile, la forma originale; si tratta di  testimonianze di un recente 

passato e si assomigliano per il fatto che chi parla è anche sempre il protagonista di 

quei racconti. Ciascun bambino esprime oralmente il proprio pensiero con la certezza 

che lo scopo è comunicare ad altri l’esperienza fatta. 

Ascoltandosi e osservandosi da vicino,  i bambini non mostrano difficoltà a 

comprendere chi sia l’emittente, né chi sia il destinatario.  

Per la contingenza particolare dell’esperienza di lettura-ascolto, (in presenza), 

espressioni come “QUEST’ESTATE…” usata da una bambina a inizio frase  per 

collocare temporalmente i fatti narrati, e ricorso costante al pronome personale IO, 

sono stati compresi senza alcuna difficoltà: tutti  hanno capito che chi leggeva era il/la 

protagonista di quei racconti e i fatti accaduti si riferivano all’estate appena trascorsa.  

 

Concludiamo scrivendo sui quaderni la sintesi dell’attività svolta. Ogni bambino scrive 

inoltre il proprio pensiero personale e lo illustra con un disegno. A seguire, le pagine 

scritte a computer con le varie verbalizzazioni dei compagni. Tali pagine sono 

proposte come schede di lettura.  

 

 

 

 

 



12 SETTEMBRE 2013 

 

 

Per rimanere sul tema dei ricordi, propongo la lettura e la trascrizione nei quaderni di 

una piccola poesia di Simone de Beauvoir intitolata “Ricordi”. Leggiamola: 

 

RITORNAMMO COI NOSTRI RICORDI 

AZZURRI, ROSSI, DORATI. 

 

La reazione immediata dei bambini è lo stupore; infatti, diversamente dal solito, si 

accorgono che le parole sono pochissime e che tutto si esaurisce in due versi. 

La leggiamo, cerchiamo nel testo le parole chiave, quelle che secondo noi sono le più 

importanti, che ci aiuteranno a capire qualcosa in più. I bambini ne individuano una in 

particolare: RICORDI. Ci chiediamo allora cosa siano i ricordi.  

I bambini intervengono spontaneamente per esprimere un parere e mentre loro 

parlano prendo appunti. Decidiamo che quanto emergerà da questa conversazione lo 

scriveremo sui quaderni. Servirà per ricordare quanto è stato detto in classe. 

Le osservazioni sono interessanti e circoscritte all’argomento: il ricordo è definito 

come un pensiero che si forma nella testa e riguarda un’esperienza del passato.  

Andiamo avanti e proviamo a interrogarci sulla scelta linguistica che ha fatto la 

scrittrice: dopo “RICORDI” ha scritto “AZZURRI”, “ROSSI” e “DORATI” Perché?  

Elena: si ricorda i colori!! Questi colori gli piacciono. 

Domando allora, con quale parola della poesia vanno d’accordo?  

I bambini provano a rileggere la poesia e intuiscono che i tre nuovi termini si legano 

con RICORDI ma esprimono stupore.  

Pietro: Forse questi colori hanno un significato… 

Andrea: Gli ricordano le cose. 

L’intuizione di Pietro e Andrea convincono anche altri bambini che probabilmente 

dietro a quelle parole c’è molto di più.   



Azzurro, rosso e oro sono colori che ha visto. Ma se ha visto dei colori ha 

necessariamente visto delle cose. E che cosa? Lei non è stata chiara e allora non resta 

che fare delle ipotesi. Sicuramente le cose che ha visto l’hanno anche molto 

impressionata. 

I bambini a turno alzano la mano e partecipano con interesse alla discussione. 

Prendendo un colore per volta, tra quelli che ha nominato,  elencano cose, elementi 

del paesaggio, fenomeni naturali. Via via che vengono fatte ipotesi si trascrive alla 

lavagna quanto detto. 

Al termine della discussione decidiamo di riportare per iscritto nel quaderno quanto 

emerso dal confronto e di arricchire il testo con i dei disegni. Ogni bambino, sul 

proprio quaderno disegna la cosa che secondo lui è stata vista dalla scrittrice. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



16 SETTEMBRE 2013 

 

 

In questi giorni a scuola sono arrivate tante cartoline inviate dai bambini durante 

l’estate e la curiosità da parte di tutti è tanta: si chiede a gran voce di leggerle e di 

poterne vedere l’immagine.  

La richiesta è presto soddisfatta e anzi colgo l’occasione per avviare anche  un lavoro 

di osservazione e di analisi di questo tipo di testualità così particolare. 

I bambini partecipano con interesse alla conversazione e riescono a fare molte 

osservazioni  usando oltretutto una terminologia appropriata. 

Inizialmente l’attenzione si concentra sull’impostazione della cartolina stessa e 

vengono individuati: il nome dei destinatari, l’indirizzo, la data (laddove riportata), il 

messaggio, il nome del mittente. 

Spiego che, effettivamente, questi sono dati indispensabili e chi ha scritto le cartoline 

ha dovuto rispettare una consuetudine; ogni spazio ha una funzione precisa e può 

accogliere un solo tipo di dato. 

Per consentire a tutti di ricordare quanto spiegato, fornisco una scheda riepilogativa 

che faccio attaccare sul quaderno. E’ la riproduzione di una cartolina vuota che 

riporta le indicazioni dei dati da inserire e la collocazione precisa. 

 

A questo punto sposto l’attenzione sulla funzione della scrittura e chiedo perché 

secondo loro, si scrivono le cartoline, quale motivo ha una persona per farlo? 

I bambini, anche ripensando alla loro esperienza, intervengono e giustificano la cosa 

dicendo che erano lontani e potevano dirci delle cose solo così. 

La lontananza viene avvertita come un impedimento a una comunicazione più diretta, 

che la scrittura però può superare.  

Torneremo anche altre volte a riflettere sul fatto che la scrittura, diversamente dalla 

lingua orale, può resiste allo spazio e al tempo; intanto l’intuizione è stata eccellente 

e decidiamo che al termine della conversazione scriveremo le nostre osservazioni sul 

quaderno per non dimenticare. 



A questo punto presento una cartolina nuova e dò, ad ogni bambino, la fotocopia che 

attaccherà sul quaderno.  

La cartolina viene letta in ogni sua parte per verificare che le informazioni siano tutte 

esplicitate e scritte al posto giusto. Quindi viene analizzato il contenuto e la prima 

domanda che pongo riguarda il contenuto. 

Che cosa voleva far sapere Gabriele ai compagni? 

I bambini sono certi di che lui era a Londra, e aggiungono che scrive per  dare una 

notizia bella (che la città gli piace) e una brutta (che il cibo fa male). La seconda 

affermazione incuriosisce molto i bambini e qualcuno fa delle ipotesi.  

 

Federico: Forse in tutti i menù  ci sono delle porcherie, cioè cibi tipo patatine, coca cola…che non 

fanno bene. 

Elena: Che bruciano lo stomaco! 

Andrea Che fanno infiammazione! 

 

Nessuno meglio di Gabriele su questa questione può conoscere la verità e allora si 

decide che l’unica soluzione per chiarirsi i dubbi sarà invitare l’amico a parlare.  

La cartolina, viene fatto presente dai bambini stessi, non può contenere tante parole 

perché lo spazio per scrivere è molto limitato e quindi i messaggi possono essere solo 

brevi, essenziali. 

Guardandoci intorno e facendo attenzione alle scritte che sono intorno a noi, 

scopriremo che la brevità e l’essenzialità sono caratteristiche molto diffuse. In certi 

casi può essere una scelta , in altri una necessità. 

 

 

 

 

 

 



18 SETTEMBRE 2013 

 

Rimaniamo allora sul tema dei testi brevi e lavoriamo con l’aiuto di alcune schede per 

focalizzare l’attenzione su un altro aspetto importante della comunicazione: scrivere 

per se’ o scrivere per altri? 

La prima fotocopia contiene diverse scritte e altrettante immagini di oggetti o cose: i 

bambini dovranno comprendere il significato delle scritte (e il contesto d’uso) e poi  

collegarle all’immagine giusta. 

La seconda scheda invece, contiene solo immagini: sulla sinistra si vedono persone 

che scrivono e sulla destra persone che leggono. Chiedo che le azioni, poste in 

sequenza, vengano abbinate secondo una logica.  

I bambini collegano le immagini e, successivamente, attraverso la scrittura 

raccontano l’azione che fa il soggetto a destra, la motivazione che lo spinge a scrivere. 

Faccio aggiungere tra parentesi alla fine delle frasi, la specificazione se la scrittura è 

rivolta a se stessi o se è rivolta ad altri. 

L’attenzione, attraverso questo lavoro è all’uso pragmatico del linguaggio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



19 SETTEMBRE 2013 

 

Rimaniamo sulla scrittura a distanza ed osserviamo un esempio tratto dal libro “Cara 

nonna, tua Susi” di Christine Nostlinger.   

Leggiamo la lettera del 16 agosto. Ogni bambino ha la sua copia sul quaderno e segue 

il testo mentre viene fatta una lettura ad alta voce da un compagno. 

Il testo ci servirà sia come appoggio, per rimarcare che siamo di fronte ad un esempio 

di scrittura rivolta ad altri (e non privata), sia  per fare una verifica di comprensione 

del contenuto. I bambini rispondono da soli alle domande. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



23 SETTEMBRE 2013 

 

Abbiamo iniziato a riflettere sugli scopi della scrittura e a capire che essa rappresenta 

uno dei modi con i quali si può comunicare.  

Anche la parola scritta può dunque essere un  modo per entrare in relazione con gli 

altri, un canale per esprimere bisogni, desideri o interessi.  

 Ma come si scrive? Quali sono gli strumenti che adoperiamo abitualmente per 

fare quest’azione?  

 

Spinti a riflettere su questo aspetto importante e basilare della scrittura, perché 

senza strumenti l’atto non si compie, i bambini si sono interrogati ed hanno provato a 

rispondere dicendo quello che sapevano a riguardo.  

Alla lavagna leggiamo queste scritte: 

STRUMENTI PER SCRIVERE 

Strumenti. Cosa sono gli strumenti? 

 

Alcuni bambini pensano subito agli strumenti musicali… o a degli attrezzi…  

Pietro: tipo le chiavi inglesi!! 

 

Ma una bambina giustamente nota che né l’una né l’altra possono essere le parole 

giuste e fa notare ai compagni che oltre alla parola “strumenti” ve ne sono altre 

(intuisce la relazione). 

Agata: La chiave inglese non è per scrivere!!! 

D’accordo anche il resto della classe, la conversazione riprende in modo più spedito: 

Sofia: per scrivere si può usare la macchina da scrivere…. 

Elena: oppure si può usare tipo lapis, penne…. 

Andrea: Il computer!! 

Greta: il telefonino!! 



Asia: L’iPod. L’iPod è una cosa tipo grande così che serve a messaggiare cioè a mandare i messaggi a 
qualcun altro. 

Gabriele: Il mio babbo messaggia con le persone che devono venire all’agriturismo. Messaggia con il 
computer. 

Pietro: Allora manda l’ e-mail. 

Dario: Se uno vuole andare glielo scrive. 

Giulia: la mia mamma messaggia con le sue amiche però col telefonino. 

 

Ricorre frequente, negli interventi dei bambini, un termine nuovo che loro, per la 

prima volta, usano in classe a proposito di questa scrittura a distanza: “messaggiare”. 

E lo usano soltanto in riferimento ad un tipo di scrittura, quella  fatta con gli 

strumenti elettronici. Chiedo allora di essere più precisi e li invito a spiegare come si 

fa a messaggiare. 

 

Elena: Ci sono dei tasti sullo schermo del telefonino oppure ci sono telefonini che non ce l’hanno 

sullo schermo ma fuori e si pigiano. Sui tasti ci sono numeri, lettere, punti esclamativi e tante cose, 

tante, tutto l’italiano!! 

Andrea: Quando uno scrive qualcosa lo schermo si illumina!! Poi lo puoi inviare quello che hai 

scritto, fai INVIO. 

Gabriele: Poi ci sono anche delle faccine che puoi mandare tipo la faccina col bacio, i cuoricini, gli 

occhi a cuore…per capire meglio il messaggio. 

Giulia: per far capire che è felice. 

Elena: che gli vuole bene. 

Agata: oppure c’è delle facce che piangono, che si commuovono… 

Gabriele: delle facce si muovono. 

Elena: I tasti si pigiano col dito. 

Gabriele: dipende, se c’è la tastiera fuori, sennò si può usare anche una specie di pennina che non è 

proprio uguale a questa qui…un po’ diversa……. 

 

 

Elena: Quando si scrive con la penna vera invece si usa tutta la mano. 



 

Terminiamo con la formulazione collettiva di un testo che sia la sintesi di quanto 

emerso dalla conversazione e la rappresentazione grafica degli strumenti nominati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



26 SETTEMBRE 2013 

 

 

Distribuisco un foglietto con la trascrizione di alcune frasi dette la volta scorsa 

durante la conversazione. I bambini l’attaccano sul quaderno e leggono quanto 

riportato. 

Faccio notare che per la prima volta in classe, per indicare l’azione di scrivere,  sono 

stati utilizzati vocaboli “nuovi”:  messaggiare e messaggia. Mai, per la scrittura 

manuale era stato utilizzata una di quelle parole; nessun bambino scrivendo all’amico 

o all’amica, aveva mai detto che stava “messaggiando”.  

Messaggiare, notiamo insieme,  è un termine che si è usato per indicare l’atto che si 

compie per una scrittura a distanza con utilizzo degli strumenti informatici. 

Spiego che quelle parole che stiamo osservando, sono comparse dopo l’avvento e la 

diffusione di questi mezzi e che dunque nel passato non esistevano.  

Oggi le conosciamo tutti, ne comprendiamo il significato e sappiamo quando e come 

usarle. Per questo le possiamo trovare anche nei moderni dizionari. 

Il fatto che la lingua sia in evoluzione e possa cambiare nel tempo ha molto 

incuriosito i bambini. Ho spiegato allora che come ne nascono di nuove però ne 

spariscono di vecchie; alcune parole che prima si dicevano, oggi non vengono usate 

più. 

 

 

 

 

 

 

 

 



30 SETTEMBRE 2013 

 

La volta scorsa abbiamo ragionato sul fatto che la lingua cambia nel tempo e, nel suo 

evolversi, acquista ma anche perde parole. E ciò accade quando i termini, pur dotati 

di senso vengono sostituiti da altri che sono sinonimi.  

Nel linguaggio informatico, abbiamo visto, si vuole essere veloci e si usa un minor 

numero di parole, o termini che sono la sintesi di diverse altre (TVB…), oltre ad 

immagini o piccoli disegni che servono a fare capire meglio il significato. 

Oggi vedremo che  ci sono parole che non hanno senso, che si possono dire ma non 

trasmettono significati. Possono colpire l’attenzione di chi ascolta e risultare piacevoli  

all’orecchio ma non rappresentano nulla di preciso, sono vuoti di senso. 

Leggiamo, a questo proposito una piccola storia di G. Rodari che si intitola “BRIF 

BRUF BRAF”. Distribuisco la fotocopia ai bambini che l’attaccano sul quaderno e 

cominciamo a leggere. Già dal titolo si rendono conto che quei termini sono strani  e 

ridono… 

Dario: Bona questa! 

Federico: Alle cose più divertenti lo dice sempre! 

Andrea: Brif, bruf, braf sono parole buffe. 

Greta: Ridiamo perché quelle parole  sono divertenti. 

Agata: perché fa ridere. 

Elena: sembra quassi una rima… 

Asia: Non lo so che vuol dire. 

Agata. Brif, bruf, braf non vogliono dire nulla perché queste cose non esistono. 

Elena: forse è tipo un treno che quando accelera sbuffa il vapore…  

 

Scorriamo dunque il testo, e commentiamo, scopriamo che davvero quelle parole non 

evocano nulla. Insieme le ritroviamo  e le circondiamo con la matita rossa.  

 

 



9 OTTOBRE 2013 

 

Leggiamo le risposte date da alcuni bambini alle domande sulla storia letta in classe 

l’altra volta. L’osservazione interessante che emerge è che alcuni termini usati dai 

due amici del racconto “non hanno significato” e le parole sono dette “tanto per 

dire”. 

Che vuol dire “non hanno significato”? 

 

Elena: perché … le dicono senza pensarle bene. O forse perché gli sono venute a caso, non ci hanno 

pensato troppo… 

Federico:  Forse quelle  non le aveva inventate ancora nessuno! 

 

E perché ci sono parole che  il significato ce l’hanno? Dov’è la differenza? 

 

Pietro: perché certe parole le sanno tutti… le persone le usano… Tipo io ora dico “internet” e so 

cosa è internet, “touchscreen” e so cosa è il touchscreen…. Il mondo è tecnologico!! Prima non era 

come quello di ora… 

Federico: Mancavano i telefoni, il computer… 

Pietro: Mancavano le macchine di ora… 

Giulia: Non c’era neanche la televisione! 

Christian D.: C’era, c’era!! ma si vedeva solo il primo e il secondo ai tempi della mi’ nonna… 

Federico: Quando è diventato ragazzo il mi’ babbo hanno messo anche il terzo canale! 

Gabriele: Non c’era l’iphone! Oggi c’è l’iphone e si può messaggiare, mandare le mail, avere le 

applicazioni, andare su internet, youtube….. 

 

Faccio notare che in pochi minuti di conversazione sono state elencate molte parole  

“nuove”, parole che prima nessuno avrebbe mai potuto usare e che ora invece sono 

nel nostro vocabolario.  

E questo perché tutti noi abbiamo bisogno di “chiamare” le cose che conosciamo allo 

stesso modo così possiamo intenderci su quello che diciamo. 



La lingua, faccio ancora osservare, si rinnova nel tempo. Se appaiono oggetti nuovi ad 

esempio,  l’uomo ha bisogno di dargli un nome e inventa delle parole che possono 

servire per indicarli. Queste parole  piano piano entrano nell’uso comune. Quindi non 

sono solo di chi le usa per primo, ma di tutti. 

I bambini sembrano d’accordo con quello che diciamo e concordano sul fatto che la 

lingua è un mezzo utile. 

 

Dopo aver ragionato a lungo sulla differenza tra parole con senso e parole senza 

senso, riprendiamo il lavoro sul quaderno: elencheremo anche noi parole “strane”, 

cercheremo di mettere a posto frasi scombinate e ne correggeremo altre 

semplicemente sostituendo la parola che ci sembra sbagliata.  

Il tipo di intervento da compiere sulle frasi viene suggerito dai bambini stessi e il 

lavoro procede in maniera individualizzata a casa. 

  

Attraverso questi esempi i bambini hanno iniziato a prendere coscienza del fatto che 

non solo le singole parole in certi casi possono non voler dire nulla, ma addirittura 

intere frasi se sono costruite “male”.  

Dunque quando si scelgono le parole, sia per parlare sia per scrivere, bisogna stare 

attenti. E l’attenzione non deve essere riposta solo nel vocabolo da adoperare, ma 

anche alla posizione che gli diamo nella frase, considerato che deve accordarsi con il 

resto. 

 

 

 

 

 

 

 

 



14 OTTOBRE 2013 

 

Oggi abbiamo letto in classe una storia intitolata “Un paese molto strano”   che aveva 

per protagonisti un re, di nome Teo Balaf, e 26 sudditi che si chiamavano come le 

lettere dell’alfabeto.  

Al volere del sovrano, ogni giorno questi abitanti entravano in una fabbrica speciale e 

grazie alle sue formule magiche si univano, si combinavano, si moltiplicavano  finché 

non ne uscivano trasformati in PAROLE. Le parole poi venivano spedite in mezzo agli 

uomini che se ne servivano per parlare, scrivere, leggere, raccontare…….  

Quasi ogni giorno il re ne inventava di nuove ma succedeva anche  che, alcune molto 

vecchie non venivano più usate e allora che faceva? le mandava in pensione in un 

paese tranquillo….. 

 

I bambini hanno letto volentieri questa storia e sono stati  partecipi alla discussione.  

riconoscendo che senza parole sarebbe molto difficile comunicare. 

 

Ho suggerito allora, di provare a fare attenzione a quello che si sente dire intorno ed 

ho assegnato un compito speciale: ascoltare ed annotare le parole che dicono in casa 

le persone grandi, durante una conversazione. 

Naturalmente abbiamo fatto chiarezza e discusso insieme su cosa era possibile 

scrivere e cosa invece sarebbe stato opportuno evitare.  

I bambini hanno accolto con piacere la consegna ed hanno dimostrato di volersi 

impegnare a portare avanti il compito secondo le indicazioni. 

La consegna dei biglietti contenenti questo materiale linguistico è stata fissata per 

giovedì 17 ottobre.  

Anche i genitori sono stati avvertiti tramite lettera del lavoro e ad essi è stato chiesto 

espressamente di non aiutare i bambini in questa fase del percorso.  



 

CARI GENITORI, 

AI BAMBINI IN QUESTI GIORNI E’ STATO DATO UN COMPITO: DEVONO ASCOLTARE CON ATTENZIONE E  
SCRIVERE SU UN FOGLIO LE FRASI CHE SENTONO DIRE IN CASA.  

LAVOREREMO SULLE FORME DEL DISCORSO E QUESTO MATERIALE LINGUISTICO SERVIRA’PER RIFLETTERE 
SU ALCUNI ASPETTI ESSENZIALI DELLA COMUNICAZIONE.   

QUESTA VOLTA VI CHIEDO PER FAVORE DI NON AIUTARE I BAMBINI; LORO SANNO CHE DOVRANNO 
COMPORTARSI COME PICCOLI DETECTIVE E SCRIVERE “SENZA ESSERE VISTI”. LASCIATELI FARE E FATE FINTA 
“CHE NON CI SIANO”. 

CON L’OCCASIONE VOGLIO RASSICURARVI SUL FATTO CHE HO DETTO LORO DI NON SCRIVERE FRASI 
RELATIVE A PROBLEMI O QUESTIONI TROPPO PRIVATE PERCHE’ POI NON VERREBBERO PRESE IN 
CONSIDERAZIONE. 

I BIGLIETTI CONTENENTI IL MATERIALE DELLE CONVERSAZIONI DOVRANNO ESSERE RIPORTATI IN CLASSE 
ENTRO GIOVEDI’ 17 OTTOBRE PERCHE’ QUEL GIORNO INIZIEREMO AD ANALIZZARLI. 

VI RINGRAZIO DELL’ATTENZIONE, UN SALUTO A TUTTI,  

maestra Teresa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



17 OTTOBRE 2013 

 

 

Oggi tutti i bambini hanno portato a scuola i bigliettini che avevano scritto a casa e li 

abbiamo raccolti in una grande scatola con il patto di leggerne un po’ alla volta. 

Ho chiesto allora se il compito che avevo assegnato loro  era riuscito senza problemi o 

avevano notato delle difficoltà e, semmai, quali. E’ iniziata così una lunga discussione 

e tanti sono intervenuti per raccontare la propria esperienza.  

 

Andrea: Io ero un po’ in difficoltà a scrivere perché dicevano parole a “raffica”! 

Leonardo: La mamma e il babbo parlavano polacco. Li ho capiti perché anch’io so parlare polacco ma ho 

scritto in italiano perché so scrivere solo così. 

Elena: Andavano veloce veloce…. 

Pietro: Come un razzo!! 

Agata: Io non ho avuto la stessa difficoltà perché parlavano lenti. E’ che a scrivere non mi ricordavo  le parole. 

Allora quelle che non mi ricordavo… non le scrivevo!! 

Asia: All’inizio ce n’era due a parlare, poi tre, poi è venuto ancora un altro… 

Federico: Io ho avuto un po’ di difficoltà perché quando un genitore chiedeva all’atro una cosa, l’altro gli 

rispondeva  ma io non sentivo  perché stavo scrivendo la domanda. 

Giulia: Io avevo difficoltà perché quando il babbo stava rispondendo io ero ancora alla domanda! 

Elena: Quando sbagliavo a scrivere, cancellavo e perdevo tempo ma loro andavano avanti… 

Maria Sofia: I miei genitori parlavano un po’ in serbo e un po’ in italiano. 

Gabriele: La mia mamma parlava in siciliano. 

Alessandro: La mia mamma con il mio fratello in napoletano. 

Christian G.: I miei genitori e la mia sorella parlavano tutti insieme e io non riuscivo a capire quello che 

dicevano. 

Andrea: Allora si parlavano sopra! 

Christian G.: Sì. La mia sorella poi…urla come una pazza! 

Confrontandosi tra loro, i bambini hanno iniziato a mettere a fuoco alcune peculiarità 

del linguaggio scritto rispetto al linguaggio orale. 



In particolare, si sono accorti che per eseguire la scrittura ci vuole più tempo, invece 

per parlare ce ne vuole meno. Nello stesso tempo, le parole scritte sono state meno 

di quelle dette. Per scriverle bisognava ricordarle e a volte l’attenzione era disturbata 

da altre cose (sovrapposizione di voci, rumori). Qualche volta invece le difficoltà sono 

nate dal fatto che la lingua usata per parlare non era la stessa che poi hanno usato 

per scrivere, c’è stato il problema della traduzione. La scelta di tradurre, in questo 

caso è stata dei bambini stessi, forse preoccupati che poi chi avrebbe dovuto leggere, 

cioè noi, non avremmo capito. Ma è anche vero il fatto che i bambini bilingue se 

sanno parlare non è detto che sappiano anche scrivere nella lingua d’ origine, e 

qualcuno si è rifiutato di farlo anche per questo. 

Attraverso questo confronto abbiamo potuto riflettere sulla specificità dei due 

sistemi di comunicazione verbale e notare che le differenze tra codice orale e scritto 

esistono perché ognuno ha caratteristiche proprie. 

Noi, per ora, ne abbiamo potute mettere in evidenza alcune. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



21 OTTOBRE 2013 

 

Oggi inizieremo a leggere alcuni biglietti che sono stati portati in classe in questi 

giorni. 

Ne pesco uno “a caso” e faccio le fotocopie in modo che ogni bambino possa avere la 

propria. Poi trascrivo le stesse cose alla lavagna. 

 

TI VA BENE A TE PASTA AL POMODORO E SRACCHINO? 

SI’. 

LA VUOI UNA FETTA DI SALAME? 

NO. 

VUOI IL FINOCCHIO O IL CAVOLO? 

IL FINOCCHIO, MI MANGI IL VERDE? 

SI’ DAMMELO 

 

Prima di tutto invito i bambini a fare attenzione a tutte le parole che ha riportato 

Federico sul foglio e a formulare delle ipotesi. L’ obiettivo all’inizio sarà scoprire, 

attraverso il  materiale linguistico che abbiamo a disposizione, più cose possibili. 

  

Sofia: i discorsi si capiscono!  

Agata: fa le domande di cosa vuole da mangiare. 

Giulia: la mamma fa la domanda per la cena o il pranzo. 

Pietro: è vero. 

 

Ins.: Perché siete sicuri nel dire che questo dialogo avviene al momento del pranzo o 

della cena? Non potrebbe essere avvenuto al momento della colazione? 

Agata: Nooo, a colazione nooo!!  

Pietro: A colazione non si mangia mica pasta al pomodoro, stracchino, cavoli, finocchio!!! 

Andrea: Si mangia le pastine. 

Pietro: Il latte, i biscotti, i cereali… 

Elena: Le tisane, il the… 



Maria Sofia: le ciambelle… 

Agata: Il caffè….. 

Dove potrebbe essere avvenuto secondo voi il dialogo?  

Elena: In cucina! 

 

I bambini sembrano abbastanza d’accordo nel ritenere che questo scambio verbale 

possa essere avvenuto in cucina perché molti di loro, come poi hanno detto, 

effettivamente consumano i pasti in quella stanza della casa.  

Chiedo se dalle parole riportate dall’amico si è capito tutto  o come, eventualmente, 

si può fare per saperne di più. 

I bambini suggeriscono di intervistare Federico, che era presente quando sono 

avvenuti i fatti. L’idea è condivisa  da tutti.  

Discutiamo insieme e concordiamo che le cose utili ancora da capire siano le 

seguenti:  chi sono le persone che stanno parlando? dove si trovano? Quando avviene 

il dialogo? Dove? E perché dicono quelle parole?  

A turno alcuni bambini vanno al banco del compagno e gli  fanno le domande col 

“microfono”. Federico risponde, aggiungendo volta volta informazioni utili alla 

comprensione della situazione comunicativa di cui sopra.  

Le domande che vengono fatte e le relative risposte vengono scritte alla lavagna 

dall’insegnante e, successivamente dai bambini sui quaderni. 

 

 

 

 

 

 

 

 



23 OTTOBRE 2013 

 

Decido di riproporre il biglietto che avevamo letto in classe lunedì  per invitare i 

bambini a fare attenzione ad un termine particolare che aveva utilizzato durante il 

dialogo il fratello di Federico, la parola “verde”. La frase era: 

MI MANGI IL VERDE? 

 

Fingo di essere meravigliata del fatto che Tommaso abbia chiesto al padre di mangiare 

un colore. I bambini sorridono e intervengono per spiegare che il verde è davvero un 

colore ma lui, in questo caso intendeva le foglioline del finocchio, che sono verdi. 

Chiarito il “dubbio” decidiamo che avrebbe potuto formulare meglio la sua frase. 

Secondo noi avrebbe potuto dire:  

LE MANGI TU LE FOGLIOLINE? 

 

Anche se il significato comunque lo avevano intuito, adesso però la frase è molto più 

chiara. 

Quindi bisogna usare le parole giuste se vogliamo far capire bene. Potremmo mai dire 

 

AGATA E’ SEDUTA SUL MARRONE? 

GINEVRA E’ APPOGGIATA AL VERDE? 

LA MAESTRA SCRIVE SUL NERO? 

I bambini correggono le frasi. Anche per loro,  così non è corretto; quando parliamo o 

scriviamo, dobbiamo nominare le cose a cui facciamo riferimento, ovvero chiamarle 

per nome. 

Concludiamo il lavoro di oggi con una piccola poesia di L. Grossi intitolata “La frutta”. 

La leggiamo con attenzione e ci accorgiamo che fra le parole ve ne sono alcune che 

indicano i nomi dei frutti e altre i colori, le “parole qualità”: uva, pera, melone, 

castagna, arancia, mandarino sono i NOMI cioè le parole che servono a indicare le 

cose di cui parliamo (i frutti in questo caso) invece bianco, nero, verde, marrone, 



arancione, rosso, giallino sono delle QUALITA’, cioè le parole che servono per meglio 

descriverli. 

E noi quali altri NOMI di frutti conosciamo? Proviamo ad elencarli (lavoriamo sulla 

categoria semantica). Il lavoro viene svolto individualmente sul quaderno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



28 OTTOBRE 2013 

 

 

Oggi abbiamo lavorato su un paio di frasi estrapolate dal  biglietto di Leonardo.  

Le ho fotocopiate e distribuite a tutti, poi, per poterle analizzare meglio le ho riscritte 

alla lavagna e ho invitato i bambini a leggerle attentamente. 

 

Volevo che, come l’altra volta, partissero dai dati noti, ovvero le parole dette, per 

desumere gli elementi del contesto comunicativo, i riferimenti spazio-temporali, le 

ragioni che avevano spinto gli interlocutori ad interagire verbalmente. 

Il biglietto era scritto così: 

 

QUASI UN ORA CHE CUOCE DAI DAI BASTA 

 

ma i bambini hanno pensato di trasformarlo così: 

 

E’ QUASI UN’ORA CHE CUOCE. 

DAI DAI BASTA! 

 

dividendo le frasi e aggiungendo paroline o segni mancanti. 

 

Le correzioni, condivise da tutti, sono state fatte alla  lavagna su suggerimento dei 

bambini stessi e copiate nei quaderni.  

E’ stato dunque ritenuto che la frase “è un’ora che cuoce” l’aveva detta una persona” e 

“dai dai basta!” l’aveva detta un’altra. 

 



Elena: Secondo me quello che stava cucinando la mamma era la PASTA. Leonardo ha scritto BASTA. Ci 

voleva P invece di B. C’è un errore…. 

Pietro: Secondo me è VAI VAI BASTA, no VAI VAI PASTA. VAI VAI PASTA non avrebbe senso! 

Elena: Invece sì… 

Gabriele: Forse quello che stava cucinando si è accorto che era passata un’ora. 

Greta: Quando uno dice BASTA vuol dire che si è stufato. 

Giulia: Secondo me la mamma aveva preparato il cibo, il cibo che è dentro il forno e è bell’e passata 

un’ora e veramente deve togliere il cibo dal forno perché è cotto. 

Federico: Secondo me il babbo si era accorto che la cottura era finita e bisognava spegnere i fornelli. 

 

Riportiamo brevemente sul quaderno le nostre osservazioni arricchendole ancora di 

particolari (riguardo al cibo che si sta cuocendo si fanno ancora ipotesi. I bambini ne 

nominano alcuni; si cerca di scoprire l’intenzione comunicativa dei parlanti, di 

desumere il luogo in cui si può essere verificato il dialogo…) 

Poi, come la volta scorsa si procede all’interrogazione del compagno.  

Si individuano le domande importanti da fargli e, sul quaderno si trascrivono le 

risposte.  

L’attività, che rappresenta un importante momento di verifica, piace molto ai bambini. 

Dal confronto con quanto affermato da Leonardo, che era stato testimone diretto, essi 

possono scoprire se le loro ipotesi erano state corrette oppure no. 

 

L’attività nei quaderni termina con la realizzazione di un disegno che rappresenta la 

scena del dialogo.  Le parole pronunciate dalla mamma e dalla nonna di Leonardo 

vengono inserite nelle nuvolette.  

 

 

 

 

 



30 OTTOBRE 2013 

 

Oggi in classe ho distribuito a tutti i bambini la fotocopia delle storia “Cucina 

spaziale” tratta da “Favole al telefono” di G. Rodari.  

Ho scelto questo testo perché ci permetteva di riaffrontare il tema del cibo, 

argomento di interesse e contenuto di diversi dialoghi letti in classe in questi giorni. 

Ovviamente il contesto era fantastico: ambientazione della storia in un pianeta 

diverso, modalità di nutrizione bizzarra, commestibilità massima anche di oggetti 

normalmente destinati al recupero. 

I bambini hanno ascoltato volentieri la lettura fatta ad alta voce da alcuni compagni e 

partecipato con interesse alla discussione collettiva che ne è seguita. Erano molto 

divertiti. 

 

Terminata la lettura ho chiesto se i fatti raccontati, secondo loro, potevano essere 

reali o fossero stati frutto di fantasia. Le domande sono state riformulate alla lavagna 

e copiate nei quaderni e tutti  hanno risposto autonomamente per iscritto. 

 

Il lavoro è terminato con l’invenzione di un dialogo “avvenuto” fra due fratelli del 

pianeta X213 e la rappresentazione dello stesso sui quaderni con l’ausilio dei fumetti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



31 OTTOBRE 2013 

 

Proseguiamo il nostro lavoro osservando meglio i disegni che abbiamo fatto la volta 

scorsa. Oltre all’immagine, notiamo che tutti contengono delle piccole nuvolette e, 

dentro ad esse, sono scritte  delle parole.  Decidiamo di leggerle e ci accorgiamo che 

sono le parole che si dicono i due fratelli extraterrestri. 

Queste parole “scambiate” stanno dentro delle nuvolette che pare escano dalla bocca 

dei personaggi. 

 

Pietro: Quando facevo la scena con Fede che eravamo gli extraterrestri, anche io parlavo e mi 

accorgevo che dalla bocca uscivano le parole…Anche Fede parlava, lui mi ha risposto.  

Fede: Si dicevano delle cose fortissime! Tipo se uno diceva che aveva fame, l’altro gli diceva:” mangiati il 

muro!” 

 

Il ricordo della scena fatta in classe, stimola a riflettere sulle caratteristiche del 

dialogo. 

Alessandro: Nel dialogo le frasi sono… 

Pietro: Messe insieme  con tante parole…sono lunghe… 

Maria Sofia: Devono parlare in due. 

Andrea: Due persone che parlano insieme stanno dialogando. 

 

 Condizione essenziale dunque, per poter dialogare oralmente, è la presenza di 

almeno due persone che parlano tra  loro. La voce, in questo contesto è 

importantissima (vi sono anche altri elementi ma per ora ci soffermiamo su 

questo).  

Mi inserisco nella conversazione e aggiungo che il disegno è sì un mezzo per ricordare 

la situazione della comunicazione orale, però non  sempre si può ricorrere a questa 

forma di rappresentazione (i bambini capiscono che si tratta per un motivo di 

praticità).  

In che modo allora si può garantire la conservazione delle parole? Lo domando a loro 

stessi e mi dicono che ciò può avvenire, semplicemente scrivendo. 



Più veloce e senz’altro efficace dunque la parola scritta che può essere usata sia per 

riportare le parole esatte che sono state dette, sia quelle necessarie per spiegare la  

situazione comunicativa. 

 

Proviamo a capire meglio analizzando un nuovo biglietto che riporta un dialogo 

ascoltato e scritto a casa da Giulia. Le parole “catturate” dalla nostra amica vengono 

scritte alla lavagna e, come tutte le volte, anche fotocopiate e messe nei quaderni. 

 

IO ORA ACCENDO IO FUOCO NEL CAMINO SI OCHEI, IO FACIO LE PIADINE 

 

Si osservano, si correggono insieme laddove è ritenuto necessario e si fanno le prime 

osservazioni (ipotesi, inferenze…) 

Gabriele: Qualcuno, o il babbo o la mamma dice… vuol dire che vuole cuocere qualcosa. Vuole cuocere nel 

fuoco! 

Christian G.: Forse la mamma voleva accendere il fuoco. 

Asia: Secondo me il babbo ha detto la prima frase e la mamma la seconda. Il fuoco nel camino  lo accende il 

babbo! 

Agata: Per me la mamma parlava con la nonna. 

Federico: Forse il fuoco era per riscaldarsi invece che per cucinare… 

Leonardo: Forse era freddo, era notte o sera. 

Agata: Cena forse! 

Andrea: oppure era calato il sole e era venuto un po’ di freddo… 

Gabriele: Forse era un po’ umido e vogliono accendere il fuoco per riscaldarsi dall’umido… 

Pietro: Forse erano stati fuori che pioveva… 

Elena: era piovuto, si erano bagnati e accendono il fuoco. 

Ginevra: quando erano arrivati a casa gli faceva ancora freddo e accendevano il fuoco nel camino… 

Sofia: loro per me erano in salotto perché di solito il camino è in salotto 

I bambini sono sicuri che le persone che parlano sono due e intervengono sul testo 

per indicare dove sono le correzioni da fare.  



Guidati da loro stessi metto in rosso i punti che segnano la fine delle frasi, correggo 

OCHEI in OK inserisco  la doppia che manca. Quindi rileggiamo. 

 

IO ORA ACCENDO IO FUOCO NEL CAMINO. 

 SI OK, IO FACCIO LE PIADINE. 

  

Si discute ancora, perché fra le  parole riportate da Giulia ve n’ è una che non tutti la 

conoscono (piadina). Alcuni bambini provano a spiegarne il significato. 

 Christian D.: E’ un tipo di pizza che ci metti la roba sopra, la rigiri, si cuoce e la mangi! 

Ginevra: Puoi metterci il formaggio, il prosciutto, il salame, la mortadella, l’insalata……. 

 

Fatte dunque le prime ipotesi sul contesto in cui può essere avvenuto il dialogo, sul 

numero delle persone coinvolte e le ragioni che li hanno indotti a comunicare certe 

parole, i bambini vengono invitati a disegnare la situazione che hanno immaginato.  

Le parole, sentite e lette, vengono trascritte anche questa volta dentro delle 

nuvolette e riferite al babbo e alla mamma che le avevano pronunciate.   

 

E se ora, che Giulia ci ha spiegato la situazione, volessimo scrivere come sono andate 

le cose in maniera veloce, senza l’ausilio delle immagini, come potremmo fare?  

Come potremmo far comprendere, con le sole parole, la situazione comunicativa a 

chi non ne sa nulla? Alcuni bambini intervengono suggerendo di far riferimento ogni 

volta alle persone che parlavano. 

 

L’idea piace a tutti; a questo punto intervengo io e spiego che nella scrittura ci sono 

delle regole precise: i discorsi “detti” (“DIRETTI”)  possono essere riportati tali e quali 

ma devono stare dentro a delle specie di “nuvolette”. 

Per fare un esempio riprendiamo le frasi scritte da Giulia  e formuliamo meglio 

insieme 

 



IL BABBO DI GIULIA UNA SERA HA DETTO: << IO ORA ACCENDO IL FUOCO 

NEL CAMINO >>. LA MAMMA HA AGGIUNTO: << SI OK, IO FACCIO LE 

PIADINE >>. 

 

Osserviamo i segni utilizzati per introdurre il discorso diretto (due punti e virgolette) e 

attacchiamo  sul quaderno un promemoria della regolina appena imparata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



6 NOVEMBRE 2013 

 

Oggi abbiamo ripreso il discorso sulla punteggiatura necessaria a introdurre il 

discorso diretto leggendo la regola che avevamo attaccato sul quaderno la volta 

scorsa.  

Quindi ho distribuito a tutti la fotocopia di una piccola storiella e chiesto di ricercare  

le parti dialogate e i relativi segni. Questi ultimi, una volta individuati, sono stati 

ripassati con la penna rossa. Non ci sono state difficoltà. 

L’esercitazione è proseguita con la scrittura autonoma dei segni, su altra scheda: i 

bambini hanno dovuto leggere autonomamente il breve testo, comprendere e 

inserire al posto giusto i due punti e le virgolette.  

Infine ho somministrato una storiella rappresentata graficamente con i fumetti e 

chiesto di osservarla attentamente.  Poi, seguendo le indicazioni che la scheda offriva, 

(le frasi erano avviate) i bambini  hanno dovuto riscrivere la storia completando le 

frasi e inserendo al posto giusto sia la punteggiatura necessaria che le esatte parole 

pronunciate dai protagonisti.  

Queste esercitazioni, fatte su un materiale neutro e comunque piacevole per    

contenuto e forma, sono risultate opportune e adeguate alle necessità del momento. 

La maggioranza dei bambini ha lavorato in autonomia con buoni risultati. Solo alcuni  

hanno richiesto la mia presenza più volte. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



11 NOVEMBRE 2013 

 

Torniamo al mucchio dei nostri biglietti e “sorteggiamone” un altro. La scelta appare 

casuale, in realtà ho chiaro in mente di voler prendere quello di Dario perché si 

presenta con caratteristiche del tutto originali ed offre spunti interessanti di 

riflessione. 

 

DARIO METTI IN ORDINE I GIOCHI. 

DARIO SMETTI DI DIRE CHE VUOI TANTI GIOCHI 

DARIO SMETILA DI FARMI ARABIARE. 

DARIO ANDIAMO DA RUBEN 

 

 

Leggiamo il biglietto.  

Elena: Ho visto degli errori: a SMETILA ci vuole la doppia, e anche a ARABIARE, anzi due doppie,  

SMETTILA. 

Ginevra: TARTI no, TANTI. 

Pietro: Mancano i punti!! 

 

Risistemato il testo alla lavagna, dove è stato copiato nel frattempo, passiamo a 

verificarne il contenuto.  

Chiedo ai bambini se il significato delle frasi per loro è chiaro. Mi rispondono di sì. 

 

Pietro: Maestra! Non però è un dialogo perché non parlano due persone!!!! 

Greta: Parla solo la mamma!!! 

Gabriele: Nel dialogo uno fa la domanda o dice qualcosa e l’altro risponde… 

Leonardo: E’ solo la mamma… 



A questo punto domando perché secondo loro a parlare è la mamma. 

 

Elena: Di solito le mamme vogliono le stanze in ordine! 

Ginevra: Si arrabbiano… 

Elena: Invece i babbi gli interessa proprio  nulla se è in ordine o non è in ordine la stanza. 

Pietro: Però il mio babbo si arrabbia se non metto in ordine la stanza… 

Francesco: Anche il mio! 

Gabriele: Anche il mio! 

Andrea: Anche il mio! 

Federico: Anche a me un pochino….. 

 

 

Dario  spiega che a dire quelle frasi era stata la mamma ma lui non ha fatto in tempo 

a scrivere le risposte anche se le aveva date, perché lei era troppo veloce e diceva 

sempre cose nuove.  

Ci accorgiamo dunque che il biglietto di Dario contiene una trascrizione incompleta 

del dialogo.  

I bambini  vogliono sapere di più, in particolare cosa lui abbia risposto.  

Dario dice che non ricorda esattamente le parole usate in quell’occasione. Delle 

parole della mamma invece è certo e lui stesso si ricorda il tono con le quali gli 

parlava.  

Lo faccio quindi venire al centro della stanza e gli chiedo di mostrarci come faceva la 

mamma, di  ricordare e riprodurre il tono della sua voce e i gesti. 

Dario un po’ emozionato esegue la consegna e tutti i bambini lo stanno a guardare. 

Recita leggendo e mentre parla la sua voce si alza, le parole si succedono a gran 

velocità e sul finale si bloccano improvvisamente.  

 

Gabriele: la voce era molto arrabbiata. 



Giulia: Molto alta. 

Ginevra: Urlava. 

Greta: Molto forte. 

Federico: Muoveva le mani molto velocemente. 

Gabriele: La faccia era rossa. 

Ginevra: La bocca era seria. 

Giulia: Aveva gli occhi arrabbiatissimi. 

  

La “mamma” dunque mentre parlava compiva dei gesti importanti: agitava le mani, 

corrugava la fronte… alzava la voce… Questo è quello che ha fatto la mamma. 

 E Dario come potrebbe aver risposto? Rileggiamo tutte le frasi e proviamo a 

immaginare.  

Ogni bambino pensa a una possibile risposta, alza la mano e la comunica agli altri.  

Il lavoro all’inizio viene fatto oralmente.  

 

Andrea: Mamma se te non mi compri tanti giochi nuovi io non rimetto a posto. 

Gabriele: Ok mamma io rimetto a posto solo se te mi compri tanti giochi nuovi. 

Pietro: Dario potrebbe aver risposto: “Io rimetto a una condizione, che te mi compri quello che 

voglio”. E’ un ricatto…… 

Federico: oppure “ io rimetto a posto tutto solo mi compri dei giochi nuovi, questi non mi piacciono 

più…” 

Giulia: Ok mamma, metto a posto i giochi, però se ti faccio un favore te mi devi fare il favore di 

comprare altri giochi nuovi. 

Greta: Se non mi compri tanti, tantissimi giochi io non rimetterò mai mai a posto! 

Pietro: Io li voglio, voglio la stanza piena! 

Agata: Uffa che noia 

Quindi proviamo a scrivere il tutto, come  fosse una storiella, stando attenti a inserire 

nel modo corretto i dialoghi e a rispettarne la successione logica.  



Mentre le frasi introduttive alle battute della mamma sono stabilite collettivamente, 

le parti riferite a Dario vengono scritte in autonomia da ogni singolo bambino.  

L’attività viene svolta con interesse. A conclusione del lavoro propongo di realizzare 

un disegno di uno dei momenti della breve “storiella”. Nei fumetti che realizzeranno, i 

bambini dovranno reinserire le battute al completo. 

 

 

Terminato il lavoro di scrittura autonoma, decidiamo di abbandonarci all’ascolto di 

una simpatica storiella tratta dal testo di Vivian Lamarque “Mettete subito in 

disordine!”. Il racconto si intitola “Basta!”.  

 

La situazione è apparentemente simile a 

quella raccontata da Dario nel suo  

dialogo:  

dei bambini che giocano in casa e una 

mamma che li brontola perché non fanno 

come lei vuole lei. Poi dopo la brontolata i 

bambini si adeguano. 

Solo che la situazione è alla rovescia.  

Nel paese di Oirartnoc la mamma chiede 

che i bambini dopo che hanno giocato 

mettano in disordine: In casa di Dario e 

nelle case di tutti noi invece, la richiesta è 

l’esatto contrario. 

 

 

La lettura scatena subito una discussione. I bambini intervengono spontaneamente. 

Trascrivo alcuni interventi. 

 



Pietro: A me mi piacerebbe stare nel caos …fare tutto come voglio io….metter il Lego da tutte le 

parti… 

Christian D.:  Che bellezza! Lì almeno non si deve rimettere a posto. I bambini devono solo disordinare la 

stanza… 

Federico: Anche a me piacerebbe così ho tutti i giocattoli a disposizione e non li devo ritirare fuori e poi non 

mi annoio. A rimettere a posto invece si perde tempo! 

Agata: A me non piace perché poi si scivola sui giocattoli e ci si fa male. 

Greta: La mamma vuole tutto in disordine perché lì deve essere tutto al contrario… 

Elena: a me non mi piace perché poi non si trova più quello che ci serve! 

Giulia: A me piacerebbe stare lì perché si può giocare più tempo. A rimettere a posto si perde tempo. 

Sofia: E’ brutto perché scivoli. 

Ginevra: Non mi piacerebbe stare lì perché poi tra i giochi tutti buttati all’aria non ci passeresti più… 

Andrea: A me non piace avere tutto in disordine perché poi perdo la roba. 

Dario: se poi la mamma ritorna e scivola su un giocattolo… si arrabbia! 

 

La storia di Vivian Lamarque ci ha dato inoltre modo di fare un accenno ai CONTRARI; 

abbiamo messo a confronto  due parole del testo, quelle sulle quali si gioca tutta 

la situazione narrata, ORDINE e DISORDINE. 

I bambini si sono accorti che in “DISORDINE” c’è la parola “ORDINE” ma prima c’è 

“DIS” che le cambia il significato, opponendola alla prima. 

Il gioco è continuato verbalmente con la ricerca di parole contrarie. 

 

 

 

 

 

 

 

 



13 NOVEMBRE 2013 

 

Oggi ai bambini ho distribuito delle fotocopie sulle quali erano rappresentate alcune 

scenette corredate da un fumetto. Erano scenette diverse, non appartenenti ad una 

solita storia. Le hanno attaccate sui quaderni ed osservate.  

In ogni fumetto compariva una sola parola, un’esclamazione (AHI, IH, OH, EHI, UHM, 

AH); i bambini dovevano di volta in volta, completare inserendo le parole che 

secondo loro erano adatte alla situazione rappresentata. 

Il lavoro è stato fatto in autonomia e successivamente le scenette sono state colorate. 

A questo lavoro ne è seguito un altro, più articolato: i bambini controllando quello 

che avevano scritto nei fumetti, dovevano riscrivere la situazione, descrivendola 

almeno in forma essenziale, ed inserire le parole precise pronunciate dai rispettivi 

personaggi. Per fare ciò avrebbero dovuto utilizzare i segni della punteggiatura del 

discorso diretto. 

Anche questo lavoro è stato fatto in autonomia e una volta terminato si sono lette le 

frasi di ciascuno ad alta voce. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



14 NOVEMBRE 2013 

 

Il testo d’appoggio che ho proposto oggi e sul quale ho fatto lavorare i bambini è di 

Ludovica Cima ed è tratto da “Storia di capricci” e si intitola “Buon giorno Lisa!”.  

 

 

E’ ambientato a casa, e protagonisti sono una bambina e una mamma.  

Ho voluto riprendere il tema del capriccio, perché ultimamente avevamo letto in 

classe vari messaggi portati dai bambini (alcuni in forma dialogica, altri come quello di 

Dario no) nei quali si presentava il problema del rifiuto a eseguire le richieste o regole 

imposte  dal genitore.  

I bambini hanno ricevuto ed attaccato la fotocopia della breve storiella sul quaderno, 

l’hanno letta ad alta voce ed hanno sottolineato in colori diversi le parole di Luisa e 

della mamma. 

 

 



Quindi sono state fatte delle osservazioni sulla punteggiatura. I bambini hanno potuto 

notare che prima del discorso diretto, invece delle virgolette, sul testo comparivano 

delle lineette. In certi casi anche due punti e lineetta. 

Inoltre in fondo ad alcune frasi c’era il punto esclamativo. Ho chiesto come mai 

secondo loro invece di un semplice punto la scrittrice aveva preferito mettere il punto 

esclamativo. I bambini, ripetendo le frasi del testo, hanno spiegato che la mamma era 

felice (infatti  saluta la bambina sorridendo) mentre Lisa era arrabbiata.  

Esclamazioni di gioia e di rabbia dunque. 

 

Dopo la lettura del testo e la negoziazione dei significati, ho distribuito ai bambini una 

fotocopia contenente delle domande alle quali chiedevo di rispondere per iscritto. 

Il lavoro è stato svolto in autonomia poi le risposte sono state lette ad alta voce e 

confrontate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



20 e 25 NOVEMBRE 2013 

 

Osservando bene alcuni testi d’appoggio scelti per lavorare in classe in questi giorni, 

ci siamo accorti della presenza, anche nel titolo, di un segno grafico diverso dal 

semplice punto o punto interrogativo che ben conoscevamo, ed abbiamo colto 

l’occasione per fare alcune osservazioni. 

Il segno era ! 

Gabriele: Sembra una i rovesciata. 

 

Non è la prima volta che lo incontriamo e molti bambini ne conoscono anche il nome, 

oggi però scopriremo la funzione che esso ha. 

- E’ il  “PUNTO ESCLAMATIVO”!! 

 

Per rifarmi all’osservazione di Gabriele, che ha notato una similitudine fra questo e un  

grafema ben noto, la “i”, leggo in classe la poesia di Fiorenzo Gori che in parte l’anno 

scorso avevo proposto. Allora, lo scopo era diverso (“i” era il grafema che a volte 

entra furtivamente nelle parole, a volte invece “scappa” ma in entrambe i casi cambia 

significato alle parole).  

Questa volta la lettura della poesia è finalizzata alla messa a fuoco della funzione che 

questo segno bizzarro, i , assume quando si trova “rovesciato” (diventando PUNTO 

ESCLAMATIVO) o “incurvato” (diventando PUNTO INTERROGATIVO). 

Leggo la poesia in forma integrale, i bambini ascoltano incuriositi. 

 

 

 

 

 



La i 

 

La lettera i è giocherellona 

e qualche volta anche birbona,  

da una parola fugge per niente 

in altre vi entra furtivamente. 

Ad una signora s’infilò in una scarpa 

lei al piede si trovò avvolta una sciarpa. 

Ad un muratore entrò nel piccone 

così in mano si trovò un bel piccione. 

In una borsa s’insinuò tra le mele 

in essa rimase soltanto del miele. 

Ad un falegname fuggì dalla pialla 

lui nella bottega si trovò una palla. 

La lettera i è giocherellona 

mai sta ferma su un poltrona.  

Un dì facendo una giravolta  

si ritrovò  dritta ma capovolta. 

Si ottenne un segno assai importante 

sicuro, giovanile ed un po’ esuberante. 

Con esso si poteva manifestar meraviglia 

nel vedere un gatto in una bottiglia. 

La lettera i è giocherellona 

vorrebbe fare la gran maratona. 

Un dì si allenò un’intera giornata 

ed a sera si trovò tutta incurvata. 

Si ottenne un segno molto importante 

riflessivo, problematico e pure elegante, 

con esso poneva domande il curioso 

in quale posizione stanno i pesci a riposo. 

Vola e viola, giallo e gallo, bianco e banco 

di raccontare storielle ora son stanco. 

Punto di domanda o di esclamazione 

cerca tu la i in una nuova posizione. 

 

… 

con esso si poteva manifestar meraviglia 

nel veder un gatto nella bottiglia 

… 

Meraviglia. Ma è solo per esprimere meraviglia che si usa quel segno oppure ci sono 

altri casi? 

Per capire meglio torniamo ad alcuni testi che abbiamo già  letto e verifichiamo.  

In “Buongiorno Lisa!” e “Mettete subito in disordine!” il segno lo troviamo già nel 

titolo, in altri testi invece lo troviamo solo all’interno.  



Immaginiamo le facce dei personaggi,  il tono alto o basso della loro voce, i gesti che 

accompagnano quelle parole…  

Scopriamo che i personaggi che parlano,  a volte sono felici, a volte arrabbiati, a volte 

sorpresi…  

 

Osserviamo che oltre alle parole della frase  c’è una particolare intonazione e 

comprendiamo che è quella che determina il vero significato della frase, ne comunica 

il senso (la mamma è scherzosa, la bambina è arrabbiata, la mamma comanda di fare 

una cosa…). 

A questo punto immaginiamo anche noi delle situazioni e facciamo degli esempi alla 

lavagna. 

 

- Che bello, sono proprio contento! (GIOIA) 

- Basta, mi hai fatto proprio arrabbiare! (RABBIA) 

- Ahi, che male! (DOLORE) 

 

Di volta in volta i bambini leggono le frasi e istintivamente modificano la voce 

rendendola ora  squillante, ora più dura, o altro ancora. 

Comprendono, dal significato delle frasi, che la situazione di per sé chiede maggiore 

incisività e oralmente dimostrano di saper dosare il tono della voce e ricorrono anche 

all’uso della gestualità. 

Ci soffermiamo a questo punto sull’uso del segno ! 

 

Ai bambini spiego che, come gli altri segni che già conosciamo, anche il punto 

esclamativo è una convenzione: si usa per far capire a chi legge, che la frase va 

pronunciata con un tono di voce diverso: il tono della meraviglia, dello stupore, della 

sorpresa, del dolore, della noia. E l’informazione ce la dà il testo. Dal significato delle 

parole noi sappiamo giudicare quale sarà il tono da usare di volta in volta. 



Leggiamo ora un breve testo scritto interamente in forma dialogica. Anche questo 

contiene svariati punti esclamativi. Comunico ai bambini che ogni volta che ne 

troveranno uno dovranno cerchiarlo con la matita rossa. Dovranno inoltre stare 

molto attenti perché faremo una verifica per la comprensione. 

La scelta del testo, anche questa volta non è casuale: rimaniamo in ambito familiare, i 

personaggi che parlano sono un bambino e il proprio nonno. 

 Il testo viene letto ad alta voce e commentato in classe.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dopo aver riconosciuto e  cerchiato i punti esclamativi e commentato brevemente il 

testo, si passa alla verifica scritta della comprensione.  

I bambini ricevono delle domande e rispondono in forma individuale sui quaderni.  

Le domande riguardano i personaggi (chi sono le persone che stanno dialogando?), 

l’argomento della conversazione, il dove e il quando. 

 

Ci accorgiamo però che il dialogo si colloca in un momento preciso della storia e oltre 

a quello non v’è altro.. 



Chiedo io allora di intervenire e, prima oralmente poi per iscritto, lascio che i bambini 

ipotizzino un INIZIO, uno SVILUPPO e un FINALE.  

 

Ognuno immagina  una situazione , un tempo per l’accadimento dei fatti e un luogo e 

scrive, fissando su carta  le proprie idee. In ordine cronologico procede alla 

ricostruzione dei fatti. 

Una volta terminato il compito si procede alla correzione e alla lettura in classe delle 

risposte. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



28 NOVEMBRE 2013 

 

Copio fedelmente alla lavagna i dialoghi che avevano portato a scuola Francesco e 

Christian G. ed invito i bambini ad osservarli bene. 

1. STASERA   DEVI   FARE   IL   RIENTRO   IN  UFFICO   NO  RIENTRO  DOMANI   

SERA    

 

2. HO    PORTATO  I   LIBRI  PER   VIENNA   GRAZIE   CI  SERVIRANNO 

 

3. ALESSIA   PROVIAMO   QUESTA   MAGLIETTA   NO   COME   NO DAI  NON   

PIANGERE DOMANI CHE FAI VADO A SIENA 

 

Non dico nulla e aspetto che i bambini  intervengano spontaneamente. Nel frattempo 

distribuisco le copie e le faccio attaccare sui quaderni.  

 

Decidiamo di soffermarci su un dialogo per volta. Iniziamo da quello di Francesco. Lo 

leggiamo. 

  

STASERA   DEVI   FARE   IL   RIENTRO   IN  UFFICO   NO  RIENTRO  DOMANI   SERA 

 

Dario: Manca il punto esclamativo!  

 

Dario suggerisce di mettere il punto esclamativo dopo la parola UFFICIO. 

Mettiamolo. 

 

STASERA DEVI FARE IL RIENTRO IN UFFICIO! 



E ora rileggiamo. 

Ginevra: Ma nooo! Sennò sembra che lo sforzi ad andare, a rientrare… 

Pietro: Quella è una minaccia!! 

Greta: Sennò la mamma aveva fatto la voce minacciosa. No Dario, è una domanda! 

Elena: Guarda c’è “NO”.  “NO” è una risposta. E allora a UFFICIO c’è il punto interrogativo. 

Pietro: Però non c’è il punto interrogativo… 

 

Riscriviamo la frase seguendo il suggerimento di altri bambini. Mettiamo il punto 

interrogativo e rileggiamo. 

 

STASERA DEVI FARE IL RIENTRO IN UFFICIO? 

Pietro: Ovvia, ora sì! Fa la voce a domanda. 

Elena: Però manca anche degli altri punti. Dopo SERA ci vuole un punto. 

Quindi correggiamo le altre frasi inserendo la punteggiatura giusta e rileggiamo . 

 

Continuiamo a lavorare sugli altri dialoghi. Anche questa volta faccio io la prima 

lettura ma mancando la punteggiatura, ovviamente essa è inespressiva. 

I bambini avvertono questa stranezza e intervengono. 

 

Christian G. : Hai letto male! 

 

Chiedo cosa voglia intendere con “male”. 

Christian G.: Hai letto come c’era scritto però era diverso…Le parole erano quelle ma… 

Elena: Eri veloce, non ti fermavi. Come leggevi te,  non si capiva tanto bene. 

Giulia: E’ come se era una parola sola se non c’era il punto.  

Pietro: Sembra un treno di parole. 

Alessandro: coi punti si capisce di più.  



 

I bambini concordano sulla necessità di mettere la punteggiatura e suggeriscono il 

tipo di segni da usare e la posizione di essi nel testo.  

Rileggiamo allora le frasi e concordiamo che per una lettura espressiva sono 

necessari dei segni. Essi indicano le pause, lunghe o corte e danno più ritmo al testo. 

I bambini si sono resi conto che leggere senza la punteggiatura è molto faticoso, si 

rischia di stancarsi troppo e di mal interpretare il significato delle frasi. 

 

A conclusione dell’attività distribuisco due piccole fotocopie che faccio attaccare sui 

quaderni e leggiamo insieme: si tratta delle regoline per l’uso della punteggiatura, in 

particolare del PUNTO FERMO, del PUNTO INTERROGATIVO e del PUNTO 

ESCLAMATIVO. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

2 DICEMBRE 2013 

 

Riprendiamo il lavoro sulla punteggiatura e dedichiamo un’attenzione maggiore al 

PUNTO FERMO. 

Oggi leggerò una poesia di Gianni Rodari, dedicata a questo piccolo ma importante 

segno grafico,  che si intitola “Il dittatore” (da “Filastrocche in cielo e in terra”) 

Prima di iniziare chiedo se dal titolo riescono a fare qualche anticipazione, se 

immaginano qualcosa. 

 

Pietro:  Il DITTATORE è uno che comanda. 

Verifichiamo la sua ipotesi. 

Inizio a leggere mentre i bambini mi seguono sulla fotocopia che ho dato loro e, 

subito, ci imbattiamo in due parole “difficili”: SUPERBIOSO  e “IRACONDO”. 

Entrambi sono sconosciute ai più.  

Invito allora a guardarle meglio e a cercare di scoprire quali altri termini si 

nascondano in esse. Alcuni bambini riescono a individuare le parole “SUPERBIA” e 

“IRA” ma non sono pienamente coscienti del loro significato.  

Si avvia dunque una conversazione e chi ha più familiarità con quelle parole 

interviene e spiega.  

I bambini che dicono di non averle mai sentite  sono 13. 

 

Pietro: Dentro SUPERBIOSO c’è la parola … SUPERBIA. SUPERBIA vuol dire che crede di essere più 

importante degli altri. 

Francesco: Che uno crede di essere più potente e più forte. 

Federico: Dentro IRACONDO c’è IRA. Quando uno è arrabbiato con qualcun altro e vorrebbe tipo 

vendicarsi perché gli hanno fatto qualcosa…E allora lui vuole fare qualcosa di brutto a lui. 

Elena: Quando uno si arrabbia e se la prende con qualcun altro. 

 



Proseguendo nella lettura della filastrocca, troviamo altre parole o espressioni poco 

comuni e, alla stessa maniera, insieme cerchiamo di arrivare al significato.  

I bambini si confrontano esprimendo la propria ipotesi, poi negozia il significato e si 

tira la conclusione. 

Le espressioni che colpiscono maggiormente sono: “I GRILLI PEL CAPO” e “LO 

PIANTARONO IN ASSO”. 

 

Attacchiamo dunque la fotocopia della filastrocca sul quaderno, disegniamo il PUNTO 

come lo abbiamo immaginato e riportiamo per iscritto alcune riflessioni che sono 

emerse riguardo ad alcune voci lessicali. 

Poi continuiamo il lavoro e, con parole più semplici,  scriviamo la regola.  

 

SE VEDI IL PUNTO TI DEVI FERMARE 

E A VOLTE A CAPO DEVI ANDARE. 

DOPO DI LUI OGNI MINUSCOLA 

SI DA’ ARIE DA MAIUSCOLA. 

 

Ricorro all’uso della rima per agevolarne meglio l’ apprendimento. 

 

A questo punto andiamo avanti e lavoriamo per rafforzare la conoscenza dell’uso del 

PUNTO FERMO in fondo alla frase e delle MAIUSCOLE a inizio di frase nuova. 

Lavoriamo su una scheda predisposta ed evidenziamo entrambi. 

La scheda ci offre anche l’opportunità di ragionare sulle conseguenze che una 

posizione sbagliata del punto può avere ai fini del significato in una frase.  

 

L’attività diverte molto i bambini e allora proseguiamo con altri esercizi dove essi 

stessi sono chiamati a intervenire per  spostare punti e virgole. Obiettivo: ottenere  

frasi con significati diversi, usare correttamente la punteggiatura e scrivere le lettere 

maiuscole quando necessario. 

 



4 DICEMBRE 2013 

 

Oggi abbiamo continuato a parlare della punteggiatura e abbiamo fatto alcune  

esercitazioni per il riconoscimento e l’uso autonomo dei segni che servono a 

concludere le frasi:  

PUNTO FERMO 

PUNTO INTERROGATIVO  

PUNTO ESCLAMATIVO 

 

Dopo qualche esempio alla lavagna, i bambini hanno ricevuto un foglio sul quale vi 

erano brevi frasi prive di punteggiatura; le hanno dovute leggere, comprendere e 

completare. Veniva chiesto di scegliere e apporre a fine frase il segno adatto (.?!).  

Il lavoro è stato eseguito in autonomia da tutti, senza difficoltà.  

Quindi le nuove richieste sono state: 

1. di inventare in proprio delle frasi che fossero: una del tipo affermativo (che si 

concludesse quindi  con il punto fermo), una interrogativa (che si concludesse 

con il segno di domanda), una esclamativa (esclamazione) 

2. di riscriverne altre, correttamente, modificando quelle date (c’era da mettere 

punti adatti e maiuscole dove necessario). 

 

Abbiamo concluso l’attività di oggi con la ripetizione della regola dell’uso delle lettere 

maiuscole dopo i segni di punteggiatura a fine frase e laddove necessario (inizio testo 

e nomi propri). Sui quaderni è stata attaccato un promemoria. 

 

 

 

 

 



9 DICEMBRE 2013 

 

Oggi abbiamo ripreso a lavorare sui dialoghi portati in classe dai bambini.  

Fra quelli scritti in stampatello ne ho scelti alcuni di Andrea e sono andata a fare le 

fotocopie come sempre.  

Senza farmi notare ho “sbianchettato” la punteggiatura, poi, tornata in classe e li ho 

mostrati fingendomi meravigliata di quanto fosse accaduto: mancavano ovunque i 

segni di interpunzione! 

Allora i bambini hanno iniziato a fare ipotesi: la macchina era diventata 

completamente matta, forse era troppo fredda…. Ridevano tutti.  

Poi hanno voluto che li leggessi ed io ho eseguito la richiesta utilizzando un tono di 

voce volutamente inespressivo. I bambini mi hanno ascoltato e si sono resi conto che 

qualcosa non andava… Allora ho chiesto perché. 

  

Sofia: la tua voce va veloce. 

Cristian D.: Non ti fermi. 

Elena: le parole diventano a treno. 

Sofia: La tua voce è sempre uguale, non si alza… 

Alessandro: Il tono è normale. 

Ginevra: Né bassa, né alta.  

  

Ho chiesto allora che idee avessero per risolvere la questione: cosa si poteva fare? 

Pietro: la punteggiatura mettiamola noi! 

 

L’ idea è stata accettata dalla classe e ogni bambino ha proceduto autonomamente a  

inserirla  sulla fotocopia segnandola di rosso. Solo alcuni bambini hanno avuto 

bisogno di aiuto. Le frasi sono state poi controllate e rilette a voce alta, con 

l’intonazione giusta. 



Fatto ciò  ho chiesto di riscrivere i dialoghi nel carattere corsivo per poter controllare 

se ciascuno di loro ricordava la regolina dell’uso delle maiuscole ribadita la volta 

scorsa (cosa che non si evince dall’uso dello stampato maiuscolo poiché tutti i 

caratteri usati nelle parole hanno la stessa grandezza). La richiesta è stata soddisfatta 

senza troppa difficoltà. Solo alcuni bambini hanno fatto errori ripetuti. 

Le battute dei dialoghi, come richiesto, sono state scritte in corsivo, sono state 

inserite fra le virgolette e sono state disposte in sequenza, su righe diverse del foglio 

in modo da poter essere ben visibili. 

 

Terminata questa prima forma di riscrittura, ho chiesto ai bambini di scegliere un 

dialogo e provare a raccontare come si era svolta la conversazione. Per far ciò 

avrebbero dovuto ricordare quanto detto da Andrea, precedentemente, e inserire al 

punto giusto le parole pronunciate dai personaggi.  

I bambini hanno svolto il compito assegnato e concluso col disegno.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



11 DICEMBRE 2013 

 

Oggi abbiamo lavorato su un testo scritto da Christian G., che non era un dialogo 

vero e proprio, anche se le battute c’erano ed erano ben formulate.  

In esso vi erano anche parole introduttive ai dialoghi, tipiche delle frasi in forma 

indiretta.  

L’esempio è stato utile per il lavoro che intendevo portare avanti oggi perché si 

presentava alla maniera del  “raccontino” (come già in altre situazioni avevano 

provato a fare loro) e mancava  del tutto la punteggiatura per il  discorso diretto. 

 

 Ho distribuito ai bambini le fotocopie del testo e le ho fatte attaccare sul 

quaderno chiedendo loro di osservarlo bene e verificare se c’era tutto o, 

secondo loro mancava qualcosa.  

Scoperto che l’elemento mancante era la punteggiatura, abbiamo lavorato insieme 

per decidere quali segni mancavano e dove dovevano essere messi esattamente. 

Il lavoro è stato fatto collettivamente a voce e poi per iscritto singolarmente nei 

quaderni. 

 

 Quindi siamo andati avanti ed ho proposto di estrapolare dal testo i discorsi 

diretti e di metterli in sequenza, su righe diverse della pagina, all’interno delle 

virgolette; si sarebbe così potuta avere l’idea di come era avvenuto 

effettivamente il dialogo. In questo non hanno avuto problemi. Tutti i bambini 

hanno lavorato in autonomia, poi abbiamo controllato. 

 

 

Altro biglietto che abbiamo preso in esame oggi è stato quello di Greta che, dopo 

essere stato attaccato sui quaderni è stato letto da ciascuno in silenzio. Poi ci sono 

state delle osservazioni spontanee. Riporto qui solo alcune battute: 

Elena: Ma questo non è un dialogo!! C’è solo uno che parla!! 

Gabriele: nell’ ultimo ci sono due! 



Andrea: E’ solo una spiegazione  di come si è svolta la scena! 

 

Ci soffermiamo su questa frase di Andrea. I bambini sono sicuri del fatto che non si 

tratti di un dialogo. Immaginano però che le persone che Greta nomina abbiano 

davvero detto qualcosa. Lei ha compreso il significato delle parole dette e ha però 

riportato quello. 

Decidiamo allora di scrivere noi le battute che crediamo siano state fatte.  

Ogni bambino scrive i dialoghi che ha pensato  cercando di mettere la punteggiatura 

corretta. Quando tutti hanno finito di scrivere, si controlla leggendo a voce alta. 

Il lavoro termina con il disegno dell’ultimo dialogo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



12 DICEMBRE 2013 

 

Oggi lavoreremo “DENTRO LA FRASE”, ovvero fra le parole che si incontrano prima 

dei punti. Rileggeremo tutti i dialoghi sui quali ci siamo soffermati  fino ad ora e 

andremo alla ricerca di tutte quelle parole che ci fanno venire in mentre qualcosa o 

qualcuno che esiste o possiamo immaginare. Le parole quindi che servono a 

nominare persone, animali o cose e che per questo chiamiamo NOMI. 

Insieme sfogliamo i quaderni e cerchiamo. Ogni parola che viene trovata, viene 

trascritta su un foglietto. 

Tutti i foglietti poi vengono messi in terra e ogni bambino ne pesca un paio. 

Qualcuno riesce ad averne anche tre. 

 

 

Decidiamo quindi  di indicare con delle sigle le caratteristiche di ogni nome.  

Le sigle scelte vengono scritte alla lavagna e copiate nei quaderni. 

 

P  persona 

A  animale 

C  cosa  

 

M  maschile 

F   femminile 

S   singolare 

PL  plurale 



Il gioco inizia. Un bambino alla volta viene  alla lavagna, attacca il biglietto che ha 

pescato e di scrive accanto ad esso le sigle condivise per spiegare come è quel NOME.  

 

I bambini via via svolgono l’analisi anche nei quaderni. Il lavoro viene avviato in classe 

e poi fatto proseguire a casa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



18 DICEMBRE 2013 

 

Oggi in classe ho portato il testo di Erik Orsenna “La grammatica è una canzone 

dolce” e ho fotocopiato un paio di pagine per proseguire le attività di riflessione 

linguistica sul NOME. 

Ogni bambino ha attaccato sul quaderno il materiale che ho distribuito e letto e 

commentato il pezzo scelto. 

 

 

L’immagine dei nomi come “ETICHETTE” applicate a tutto ciò che esiste o si può 

provare, immaginare, sentire, ha molto colpito i bambini. Efficace è risultato 

l’esempio del botanico che applica i cartellini  alle piante per indicarne il nome, la 

specie. 

 

Federico: Il mio babbo dà il nome alle piante perché almeno le persone possono sapere come si chiamano, che 
piante sono! Lui le cerca. Però il mio babbo non sa le piante tropicali, che non nascono qua. Il nome delle 
piante tropicali li mettono i suoi colleghi. I nomi che mettono alle piante servono a tutti. 

Elena: A me mi è capitato di vedere delle piante e i nomi delle piante scritte sui cartellini!! 



Giulia: A volte nei cartellini c’è il disegno e il nome. Delle volte solo il nome. 

Pietro: Uno che vuole andare a vedere le piante più curiose va all’orto botanico. Lì ci sono anche le carnivore… 

Elena: L’orto botanico è tipo una serra. 

Federico: >Inoltre il mio babbo conosce anche qualche pianta acquatica. 

Greta: Il corallo! 

Cristian G.: Ci sono le piante marine…. 

Dario: maestra i cartellini ce l’hanno anche quelli che lavorano alla Coop! 

Christian G. : E’ vero. 

Elena: Anche le signore e i signori che lavorano all’Ipercoop ce l’hanno, io li ho visti! 

Ginevra: Anche noi ce li abbiamo. Tipo quando si va in gita…. 

Andrea: Anche all’ospedale gli infermieri e i dottori hanno i cartellini… 

Agata: Anche le commesse dei negozi hanno i cartellini. 

Dario: la mia mamma lavora alla Coop e lei ce l’ha il cartellino col nome. 

 

Riflettiamo dunque che il cartellino è uno dei modi per indicare il nome della cosa, 

della persona, o dell’animale al quale ci si riferisce. I cartellini possono essere 

materiali (come negli esempi fatti sopra) ma anche non materiali. Stanno nella nostra 

testa e li “tiriamo fuori” al momento che servono. 

 La lettura del passo scelto viene fatta per intero e insieme si sottolineano le 

frasi più importanti, che meritano di essere ricordate bene.  

 

Ribadita l’importanza di chiamare 

ogni cosa con il proprio nome, 

leggiamo ora una piccolo testo nel 

quale, volutamente, sono state 

inserite parole senza senso. La 

parola costante che ritorna, 

generica e perciò inadatta al 

contesto, è COSO, nelle sue varianti  

COSA, COSI, COSE.  

 

 



I bambini leggono il brano e insieme cercano di scoprire quale parola possa 

nascondersi dietro a quelle sbagliate e fanno le sostituzioni. 

Il lavoro diverte molto la classe che lavora, prima oralmente e poi per iscritto.  

Le nuove parole, inserite in sostituzione di quelle errate, vengono scritte con la penna 

rossa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



19 DICEMBRE 2013 

 

Oggi abbiamo lavorato su un nuovo dialogo. Al solito ne ho distribuita una copia a 

testa e l’abbiamo letta ad voce alta. 

Quindi siamo andati alla ricerca degli indizi per la ricostruzione della situazione 

comunicativa. Nel testo c’erano diverse parole “spia” e, grazie ad esse i bambini 

hanno potuto individuare i soggetti coinvolti nella discussione, il tempo in cui essa è 

avvenuta e il luogo.  

Fatto ciò abbiamo provato a ipotizzare i perché di certe affermazioni e ogni bambino 

ha detto la sua.  

 

 Una volta fissati per iscritto questi dati alla lavagna, ho chiesto ai bambini di 

fare la prova tutti insieme:  trasformare il testo da  “DIALOGATO” a 

“NARRATO”. 

La costruzione del testo è stata fatta alla lavagna in forma collettiva, poi è stato 

copiato nei quaderni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



8 GENNAIO 2014 

 

Oggi abbiamo lavorato su un paio di testi che avevano per argomento gusti e 

preferenze alimentari.  

Dodo nel primo racconto, e Caterina nel secondo, sono bambini che a tavola fanno 

spesso capricci;  le loro mamme vorrebbero che mangiassero cibi più sani ma né l’uno 

né l’altro ne vogliono sapere.  Poi, però, alla fine cedono e fanno quello che gli viene 

chiesto. Un po’ quello che era successo a Jacopo, il fratello di Gabriele… Ricordate 

come era andata a finire la storiella del minestrone? 

 

La lettura del primo testo, quello di Dodo, viene fatta a voce alta per due volte. 

Quindi si  procede alla ricerca e sottolineatura delle parti dirette coi colori richiesti: 

rosso per le parole dette dalla mamma, blu per quelle pronunciate dal bambino. 

Seguono domande  orali sul tempo della narrazione (QUANDO?), il luogo (DOVE?) e i 

PERCHÉ di certe affermazioni fatte dai personaggi.  

E la domanda scritta sui gusti e preferenze alimentari personali. I bambini scrivono e 

illustrano, ovviamente in modo libero e autonomo,  le pietanze che più gradiscono.  

 

 

 Passiamo quindi al testo successivo: quello che ha per protagonista Caterina, 

“la bambina mangiatrice di gelati”.  

Il tema è lo stesso e anche in questo caso la narrazione procede su due piani: i fatti 

non avvengono nello stesso momento ma in successione, e l’epilogo della storia è il 

medesimo.  

Questa volta però, invece che oralmente, verifico per iscritto il livello di 

comprensione dei bambini. 

 Terminata la lettura scrivo alla lavagna alcune domande, chiedo  loro di copiarle e gli 

dò tempo per formulare le relative risposte . Il lavoro nei quaderni viene fatto in 

forma individuale. 



Quindi torniamo al testo e li invito a osservare: alcune parole per essere messe in 

risalto sono scritte in neretto (ALLA, SULLA, CON  e  PER). 

Chiedo ai bambini di leggerle tutte e poi, di fare caso alle espressioni che le 

contengono. Essi si accorgono che due parole sono sempre ripetute (GELATO e 

FORMICA) mentre  quella che cambia sempre è quella in neretto.  

Alla domanda se per loro quelle paroline sono importanti, mi viene risposto di sì. Alla 

domanda perché, sono tutti concordi nel dire che quelle sono le parole che fanno 

cambiare il significato alle espressioni (il gelato alla formica non è uguale al gelato 

sulla formica…). 

Abbiamo allora concluso  il lavoro una semplice scheda che riportava in alto le 

espressioni del testo, precedute ciascuna da un numero (1,2,3,4) , in basso, quattro 

riquadri con le immagini delle varie situazioni e ciascuno una lettera (A,B,C,D).  

Ai bambini ho chiesto semplicemente di abbinare la frase al disegno giusto. 

 

La storiella, molto carina, si è prestata bene anche per questo lavoro finale di 

riflessione linguistica. Ovviamente non avevo la pretesa di parlare di categorie 

grammaticali, ho inteso solo “buttare un semino”. I bambini hanno però capito che 

tutto nella frase ha un senso; a volte anche paroline molto piccole possono  cambiare 

il senso generale del testo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



9 GENNAIO 2014 

 

Oggi in classe abbiamo letto un testo al quale avevo dato il  titolo “Parole per tutti”.  

L’ho scelto perché ci dava la possibilità di riallacciarci a quanto aveva scritto Orsenna 

ne “La grammatica è una canzone dolce” a proposito dei NOMI; i  nomi che 

identificano qualcosa, servono a “chiamare”, “nominare” e sono come cartellini che 

al momento opportuno tiriamo fuori e utilizziamo. 

 

Mario è un pescatore e con la sua canna da pesca non cattura pesci ma parole.  

Nel “mare delle parole” queste nuotano tutte insieme, tutte mescolate, proprio come pesci.  

Mario getta la sua canna nel mare di parole ed esse abboccano all’amo. Quando le pesca, le 

mette ben in ordine, in tante cassette colorate. In ogni cassetta ripone parole che stanno bene 

insieme e attacca all’esterno un’etichetta per ricordare il tipo di parole contenute in ciascuna di 

esse: ad esempio, “parole della cucina”, “parole della camera”, o “parole gentili” ecc. 

Mario, il pescatore, porta poi le cassette  di parole in un mercato speciale, dove le persone che 

ne hanno bisogno le vanno a comprare.  

Ad esempio, un cuoco è andato alla bancarella di Mario e gli ha detto che non ricordava più i 

nomi delle cose che si usano per mescolare. Mario ha cercato nella cassetta delle “parole della 

cucina” e ha trovato le parole MESTOLO  e FRULLATORE. Il cuoco è stato molto contento: erano 

proprio le parole che aveva dimenticato!  

Anche una maestra non sapeva più quali parole usare per chiedere ai bambini di non disturbare 

la lezione. Mario ha cercato nella cassetta delle “parole gentili” e ha suggerito le parole PER 

PIACERE e GRAZIE. <<Con queste i bambini sicuramente mi daranno ascolto>> pensò la maestra.  

La maestra poi usò subito una di queste parole anche per Mario:<< GRAZIE Mario!!>> 

 

 

Nel testo si parla di un pescatore che pesca parole e le sistema, suddividendole, in 

cassette; poi va al mercato e le vende alle persone che ne fanno richiesta. 

 

Terminata la lettura e fatte le opportune considerazioni, facciamo anche noi la stessa 

cosa. Individuiamo delle categorie, più o meno specifiche, e pensiamo e inseriamo in 

esse le parole che secondo noi sono giuste. Le categorie vengono scelte dai bambini e 



tutti, individualmente pensano e scrivono i vocaboli che per associazione semantica 

stanno bene con:  

 LE PAROLE DEL MARE 

 LE PAROLE DEGLI ANIMALI DEL CIELO 

 LE PAROLE DELLA FORESTA 

 LE PAROLE DELLA CITTA’ 

 LE PAROLE DELLA CASA 

 LE PAROLE DEI GIOCATTOLI 

Decidiamo insieme che in ogni categoria dovranno starci almeno 10 NOMI. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



13 GENNAIO 2014 

 

Oggi ho portato in classe alcuni dialoghi “catturati” da Ginevra a casa sua e ne ho 

fatto scegliere uno per poterci lavorare individualmente. 

 I bambini hanno optato per quello 

 

COME VA IL PIEDE? VA MEGLIO GRAZIE. 

 

Anziché procedere nel solito modo, ovvero far domande per saperne di più e 

riscrivere i fatti come realmente accaduti, ho suggerito ai bambini di immaginare la 

scena.  

 Come si erano svolti i fatti secondo loro?  

 Chi parlava a chi?  

 Dove?  

 Quando? 

 E perché diceva quelle cose?  

 

I bambini hanno pensato e scritto liberamente ciascuno il proprio testo. Poi lo hanno 

arricchito con un disegno e nel disegno hanno riportato le parole del dialogo.  

Alla fine tutti i testi sono stati letti e confrontati con quello di Ginevra che, al corrente 

di come erano andate le cose, aveva avuto invece il compito di raccontare la realtà 

dei fatti. 

 

Il lavoro di scrittura autonoma, con base di partenza un dialogo effettivamente 

accaduto, è stato molto gradito dai bambini e avvertito come altamente stimolante.  

 

 



15 GENNAIO 2014 

 

Come la volta scorsa, abbiamo letto le parole di un dialogo portato  a scuola da una 

compagna e, sulla base di quello, ho proposto di scrivere un piccolo racconto 

immaginando il contesto entro il quale esso poteva essere avvenuto.  

A Maria Sofia non è stata fatta nessuna domanda per sapere qualcosa in più; tutti 

hanno scritto liberamente, immaginando, solo lei, che conosceva la situazione vera, 

ha potuto scrivere l’esatto accadimento dei fatti.  

I bambini mi sono sembrati molto motivati a scrivere ed hanno prodotto testi 

piuttosto interessanti. 

Terminato il lavoro ho chiamato ogni bambino a leggere il proprio. 

 

 

 Per casa, come compito, ho assegnato la scrittura di un nuovo testo, partendo 

questa volta da un’immagine.  

Per prima cosa, andavano inserite le battute nei fumetti e poi, sulla base di 

quelle,  andava immaginata una scena e raccontata. 

L’immagine l’ho distribuita a tutti io, in fotocopia. I bambini hanno scritto la consegna 

e attaccato il disegno sul quaderno per poter poi lavorare. 

 

 

 

 

 

 

 

 



16 GENNAIO 2014 

 

Oggi ogni bambino ha letto a voce alta il testo che aveva scritto a casa.  

Partendo dal disegno che gli avevo dato, aveva dovuto inventare un dialogo e 

utilizzarlo per costruirci un raccontino. 

Terminata la lettura, abbiamo verificato che alcuni dialoghi si assomigliavano molto 

ma i testi nei quali essi erano stati inseriti, erano l’uno diverso dall’altro.  

Ne abbiamo allora scelto uno che per le sue caratteristiche, di brevità e chiarezza, 

poteva fare al caso nostro e su quello abbiamo fatto insieme alcune osservazioni: il 

testo era di Agata. 

 

UNA MATTINA LUCA E FRANCESCA ANDAVANO A SCUOLA, ERANO 

FELICI E SORRIDENTI E CAMMINAVANO VELOCI PER NON ARRIVARE 

TARDI.  

LUCA CHIESE A FRANCESCA:<<TI PIACE ANDARE A SCUOLA?>> E 

FRANCESCA RISPOSE:<<SI MOLTO!>>. ALLA FINE LUCA E FRANCESCA 

ARRIVARONO A SCUOLA. 

 

Ho fatto una rapida verifica orale della comprensione in merito a: 

 CHI sono i protagonisti del racconto 

 QUANDO avviene il dialogo 

 DOVE avviene il dialogo 

 COME FINISCE il racconto 

quindi ho chiesto loro di riepilogare le osservazioni emerse e di riscriverle nei 

quaderni. 

 

 

 



Mi accorgo che, per i bambini, raccontare semplici fatti o situazioni per iscritto, inizia 

a essere un’attività divertente ma dare corpo a un testo che vuole essere chiaro e 

coerente, è uno sforzo di non poco conto. Eppure noto che ce la mettono tutta, 

gratificati anche dal fatto che dopo ogni esercizio di scrittura, si legge e si confronta il 

testo proprio con quello dei compagni che sono scrittori e ascoltatori a loro volta. 

Il momento della lettura a voce alta e dello scambio di idee, rappresenta una grande 

opportunità per tutti. Alcune espressioni poco usate da alcuni diventano piano piano 

espressioni anche di altri e il linguaggio viene migliorato insieme. 

 

 

 Andiamo allora avanti e leggiamo la scheda che ho preparato per i bambini.  Ne 

consegno una copia ciascuno e commento insieme a loro. 

Contiene una piccola scaletta con le indicazioni per la costruzione di storie:  

parti strutturali ed elementi costitutivi. La leggiamo insieme e la commentiamo. 

I bambini la attaccano nei quaderni. 

 

 

Per casa, come la volta scorsa, assegno la scrittura di un piccolo testo partendo da 

un’immagine alla quale vanno inserite le battute nei fumetti, raccomandandomi 

chiaramente di seguire le indicazioni della scheda. 

 

 

 

 

 

 

 

 



20 GENNAIO 2014 

 

Come la volta scorsa, abbiamo iniziato la nostra attività con la lettura dei raccontini 

scritti a casa. Tutti i bambini si sono mostrati interessati e hanno ascoltato con 

attenzione. 

 Abbiamo verificato che nei testi ci fossero gli “ingredienti” della storia, ovvero i 

riferimenti al CHI al CHE COSA, al DOVE, al QUANDO  e che i fatti narrati fossero 

ben collegati  fra loro a livello logico (coerenza e coesione).  

 

Quindi ho scelto il testo di Christian D., ho fatto le fotocopie e le ho distribuite a tutti i 

bambini.  

1. Inizialmente li ho invitati a rileggere la sua storia, ad attaccarla nei quaderni e a 

copiare  le domande dalla lavagna. Intendevo con esse fare una rapida verifica 

della comprensione, ma anche stimolarli a ritornare su un testo, finora solo 

ascoltato, per riflettere da soli  e cercare le informazioni richieste. (vedi 

quaderno).  

2. La richiesta successiva è stata di rappresentare la storia con tre scene in 

sequenza: una per l’INIZIO, una per lo SVILUPPO, una per il FINALE.  Fatto 

questo, i bambini avrebbero dovuto mettere sotto a ciascuna di esse una 

piccola didascalia. 

L’individuazione dei momenti della storia è stata fatta insieme oralmente, poi, ciascun 

bambino li ha disegnati ed ha completato il lavoro inserendo le frasi che riteneva 

giuste. 

I lavori prodotti sono stati mostrati in classe. 

 

 

 

 

 



23 GENNAIO 2014 

 

Oggi i bambini hanno portato le storie che avevano scritto a casa, e le hanno lette ad 

alta voce. 

In generale i testi erano abbastanza ben organizzati e anche l’ordine strutturale era 

corretto.  

Solo in certi casi ci siamo accorti che vi erano state difficoltà: qualcuno aveva scritto 

dimenticando di inserire il FINALE, oppure aveva trascritto i dialoghi in un ordine 

sbagliato provocando un’alterazione alla logica del discorso. 

Greta per esempio aveva completato i fumetti e ce li aveva letti nel seguente ordine: 

- POSSO TENERE IL CANE? 

- NO, E’ SPORCO E POI HA LE PULCI. 

 

Poi però quando ha inserito le battute nel testo della storia ha invertito l’ordine: 

 

- NO E’ SPORCO E POI HA LE PULCI. 

- POSSO TENERE IL CANE? 

I bambini hanno notato subito qualche “stranezza”. Non gli tornava il babbo 

rispondesse prima ancora che il bambino facesse la domanda… 

 

Pietro: NO è una risposta, non è una domanda! 

Giulia: Prima doveva fare la domanda il bambino, e poi deve rispondere il papà. 

Christian G.: Ha messo prima il finale e poi l’inizio… 

Andrea: La Greta ha invertito i dialoghi. Così non ha significato… Secondo me prima parla il bambino 

e chiede se può tenere il cane, poi parla il babbo e gli dice di no perché c’ha le pulci. Però doveva 

parlare prima il bambino. 

Christian G.: Le pulci sono degli animalini che si grattano…come fa a dire che lo vuole con le pulci? 

Agata: la storia è all’incontrario perché prima doveva dire il bambino se poteva prendere il cane, poi 

doveva rispondere il babbo.  



Elena: Se parla prima il bambino viene un “intrecciume”…cioè non si capisce… 

 

 Compreso che il senso del discorso può cambiare, se le parti sono inserite 

nell’ordine sbagliato, lavoriamo alla comprensione di una storia tratta da un 

testo didattico. Si intitola “Lo scherzo del ranocchio” (R. Dahl, “Gli Sporcelli”) 

La successione delle parti strutturali in esso è volutamente alterata.  

Le leggiamo comunque nell’ordine che ci viene dato e cerchiamo di scoprire 

quale di esse si riferisce all’INIZIO, quale si riferisce allo SVILUPPO  e quale si 

riferisce al FINALE. Come ci viene suggerito di fare, numeriamo e denominiamo 

le parti. La scheda propone un ulteriore esercizio di riordinamento immagini e 

individuazione di didascalie. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



27 GENNAIO 2014 

 

Dopo i dialoghi in famiglia, propongo ai bambini una nuova attività: proseguire l’ 

esplorazione del mondo linguistico in un nuovo contesto sociale, abbastanza 

conosciuto ai più: IL MERCATO.  

L’idea di effettuare un’uscita a piedi al mercato rionale di via Ponchielli li entusiasma 

molto e tutti sono istintivamente portati a riferire qualcosa che sanno. 

Mentre parlano alla classe, annoto i loro interventi. 

 

Giulia: Il mercato è un posto dove si può andare a comprare qualcosa o a passeggiare. La mia 

mamma delle volte chiama la zia e va a comprare le magliette,  i pantaloni… 

Federico: …Dove si fa lo scambio, perché uno compra una cosa e dà i soldi al negoziante e quello gli 

dà quello che ha chiesto. Io sono stato a un mercato in centro e ho visto tante cose. 

Pietro: Al mercato si vede della gente che ha bisogno, tipo, della frutta e della verdura. Va alla 

bancarella e dice al negoziante:-Mi puoi dare 1 Kg di mele e 2 gr di broccoli? Il cliente dà i soldi, il 

negoziante li prende  e gli dà quello che ha chiesto. Però al mercato c’è anche quello che vende i 

calzini, le mutande, le magliette… 

Christian G.: Al mercato si vendono le cose e dopo, se un cliente vuol comprare un tappeto o 

qualcosa, il cliente dà i soldi e il venditore gli dà quello che ha chiesto. Qualche volta gli dà anche i 

soldi. 

Federico:  E’ il resto!! 

Wilfride: Il mercato vuol dire che compra le cose, poi compra pere, mele, uva, anguria… 

Dario: Al mercato io ci sono stato con la mamma, il papà e mio fratello. Il mercato è dove puoi 

comprare  delle cose. 

Gabriele: Non è una come casa il mercato! Ci sono delle bancarelle fuori. 

Christian G.: Il furgone! C’è un furgone con dentro la bancarella dove ci mettono tutte le cose da 

vendere e da comprare. 

Pietro: La bancarella non è fissa, la montano. Dentro il camion ci sono dei ferri, poi sopra i ferri ci 

mettono delle specie di tavoli di ferro. La bancarella serve per mettere la merce in esposizione così la 

gente può vederla e la compra. Ma delle volte la roba sta anche appesa, solo delle robe… 

Sofia: i vestiti sono appesi, oppure i pantaloni, le magliette… 



Elena: Delle volte il mercato non c’è. Quelli del mercato c’hanno un giorno fisso per fare il mercato. 

Alessandro: Quando non lo fanno vanno a casa loro per riposarsi. 

Pietro: Vanno altrove… Vanno in un’altra città. 

Elena: Loro ritornano in giorni fissi. 

Agata: Chi ci va vuol dire che le cose che compra gli servono. Si può anche andare per guardare e 

non comprare niente. 

Gabriele: Anche per passare il tempo…. 

Christian G.: Però se il venditore vende tutto come fa? 

Federico: Guarda che loro c’hanno tutte le scorte…le riprendono e la volta dopo ce l’hanno. 

Asia: Io è tanto che non ci vado perché sto sempre a casa con i  nonni e con la mamma non ci 

andiamo mai… però lo so cosa sono i mercati perché li vedo quando passo. Io vedo quello al 

semaforo, sempre…ma non ci vado. 

Ginevra: Marcato…mi viene in mente tanti venditori e tanti clienti…tanta gente che si muove, 

compra, osserva, parla, tocca… 

Alessandro: I mercati sono nelle piazze. 

Greta: Io sono stata al mercatino di Natale. Ho visto tante cose: decorazioni, candeline, nastri, un 

piatto con la faccia di Babbo Natale…c’era anche i giochi. 

 

 

Dopo questa lunga conversazione in cui i bambini hanno avuto modo di confrontarsi 

sulla loro “esperienza” di mercato, spiego il MOTIVO dell’uscita:  

 Dovremo osservare le persone al mercato, ascoltarle mentre parlano e  

scrivere ciò che si dicono. Saremo quindi dei “piccoli investigatori”.  

 

Prima di lasciarci distribuisco ai bambini un avviso da attaccare nel quadernino degli 

avvisi:  è la comunicazione ai genitori dell’uscita, che faremo il 5 febbraio prossimo. 

 

 

 



3 FEBBRAIO 2014 

 

Oggi ho distribuito una nuova copia dell’avviso ai genitori e l’ho fatto attaccare sul 

quaderno.  

Prima di iniziare la nuova “avventura” volevo infatti soffermare l’attenzione dei 

bambini sulle RAGIONI della nostra uscita e verificare se avessero idea precisa di cosa 

volesse dire “OSSERVARE”, “ASCOLTARE”, “ANNOTARE”, “PRENDERE APPUNTI” (che 

sono le azioni che ho indicato anche nell’avviso). 

Gli ho fatto leggere a voce alta il biglietto ricevuto ed ho chiesto, a ciascuno di loro, di 

cerchiare le parole che si riferivano alle azioni che i bambini, ovvero loro, avrebbero 

dovuto fare. 

Non ci sono state difficoltà; le parole sono state individuate e circondate da tutti 

senza problemi. 

Quindi ho deciso di far scrivere individualmente a ogni bambino cosa volessero dire 

secondo loro certi termini e garantito un momento di confronto collettivo per la 

negoziazione di significati. 

L’attività di ricerca e riflessione lessicale si è rivelata molto utile soprattutto in vista 

dell’uscita prossima ed ha offerto l’occasione di capire meglio il compito assegnato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



5 FEBBRAIO 2014 

 

Il giorno tanto atteso è arrivato!! I bambini sono felicissimi di iniziare questa nuova 

avventura. Hanno con sé tutto il necessario, block notes, matita, gomma e … 

soprattutto tanta voglia di scoprire. 

 

La camminata dura poco perché il mercato è vicinissimo alla scuola.  

Quando arriviamo ci sono ancora poche persone…  Solo di fronte al banco della frutta 

e verdura si nota un gruppetto più numeroso. 

Approfittiamo allora per fare 

un giro panoramico e 

renderci conto di cosa si 

vende. 

I bambini, ancora tutti 

insieme, girano tranquilli  

osservano, commentano,  

prendono nota delle cose che 

vedono.  

 

Poi si procede alla suddivisione in gruppi, così come stabilito in classe, e ogni bambino 

si dirige verso il banco assegnato.  



Ognuno di loro ha un compito preciso e tenta, per quanto possibile, di portare a 

termine la consegna. 

 

 FRUTTA E VERDURA: Ginevra, Wilfride, Dario, Gabriele, Giulia 

 INTIMO: Federico, Christian G., Alessandro, Agata 

 FIORI: Asia, Pietro, Sofia, Christian D. 

 VESTITI: Greta, Andrea, Maria Sofia, Leonardo, Elena 

 

 

 

 

Durante la raccolta dati i bambini sono autonomi; sanno che quello che 

“cattureranno” sarà il nostro tesoro.  



Li osserviamo e ci rendiamo conto che quando sono in difficoltà perché non sanno o 

non ricordano qualcosa, si aiutano a vicenda dandosi suggerimenti.  

In breve i taccuini si riempiono di parole e frasi relative a cose o persone realmente 

osservate. 

La presenza umana intanto si fa più numerosa; i clienti  via via aumentano e i bambini 

sono sempre più contenti.  

 

 In ogni gruppo c’è qualcuno che tiene d’occhio il VENDITORE o il CLIENTE e 

prende nota di chi è, le sue caratteristiche, le azioni che compie; poi c’è chi 

acchiappa i DIALOGHI e chi, invece, tiene d’occhio il BANCO scrivendo la merce 

in vendita. 

 

L’esperienza dura una cinquantina di minuti complessivi e si conclude con un bilancio 

tutto sommato positivo:  

I bambini hanno OSSERVATO, ASCOLTATO, ANNOTATO tante cose.  

Ora felici e soddisfatti torniamo col nostro tesoro verso scuola. 

                                                     Il lavoro proseguirà in classe! 

 

 

 



 

Rappresentiamo il nostro mercato. 

Pietro       Wilfride 

 

Greta       Andrea 

Leonardo      Dario 

 



 

   Asia       Elena 

Federico     Maria Sofia  

 

Alessandro      Gabriele 

 

 

 

 



 

 

Christian G.      Christian D. 

Ginevra          Agata 

Sofia            Giulia 

 

 

 



 

 

6 FEBBRAIO 2014 

 

Oggi ci siamo messi in cerchio  e abbiamo riparlato della gita al mercato fatta ieri. 

Registro la conversazione. 

 

- Allora, ieri dove siamo andati? 

- Al mercato!!  

- Al mercato in via Ponchielli! Mi ricordo che abbiamo visto il fioraio… poi quello dell’intimo, quello 
delle tovaglie,  quello della frutta e della verdura…. 

- Quello… quello… quello. Cosa sono “quelli”? 

- I banchi. 

- I banchi, le bancarelle. Erano tante o erano poche? 

- Tante. 

- Come ci siamo arrivati? 

- A piedi.  

- Chi vi ha accompagnato? 

- La maestra Silvia, la mamma di Federico che si chiama sempre Silvia, la mamma di Christian D. che 
si chiama Elisa, e te. 

- E che cosa abbiamo fatto per prima cosa al mercato? 

- Abbiamo osservato i banchi, poi abbiamo guardato un po’ i banchi… 

- Ma perché? 

- Per conoscere il mercato. 

- Era come ve lo aspettavate voi? 

- Noooo!! 

- Io mi aspettavo quello in piazza rossa!! 

- Ah… allora non sapevi che via Ponchielli é quella? 

- Lo sapevo che via Ponchielli era quella però pensavo in piazza rossa!! 

- Anch’io… quello lì è molto più grande… 



- Io mi aspettavo quello in piazza rossa!!! 

- Allora noi abbiamo fatto prima un giretto al mercato, per conoscerlo, e abbiamo visto che c’erano 
tanti banchi diversi…  

- E poi ….  ci siamo fermati un po’ a gruppi ai banchi. 

- Io volevo andare a quello dei fiori invece mi sono beccato quello dell’intimo!! 

- Anch’io volevo andare a quello dei fiori e mi sono beccata quello delle magliette!!! 

- Ma potevamo stare tutti a un solito banco?? 

- Siiiiii. 

- Nooooo!  

Ma se c’eravamo tutti nel banco della frutta e della verdura  e scrivevamo ARANCIA… tutti 
scrivevano ARANCIA! 

Ma io l’ho scritto ARANCIA! 

- Scusa, ma chi scriveva i dialoghi poi era inutile perché si scriveva sempre gli stessi dialoghi… 

- Noooo,  ma si aspettava…. poi… si aspettava altri clienti…. 

- A gruppi è stato meglio perché così non si acchiappava gli stessi dialoghi!  

- Se si stava in un banco diverso si acchiappava gli altri dialoghi. 

- Ma se veniva lo stesso cliente si scriveva le stesse cose… 

Adesso voglio sapere da voi se ci sono state delle difficoltà, perché ognuno di voi aveva un compito 
diverso… C’è stato qualche bambino che ha avuto qualche difficoltà? E quale? Pietro hai alzato la 
mano, rispondi tu. 

-Io un po’ a scrivere le parole del venditore perché era un po’ difficile, non si riusciva a cogliere tutte 
le parole.  Non si riusciva a cogliere tutte le parole perché o parlava troppo veloce o parlava troppo 
piano. Delle volte faceva  UU (imita un verso). 

-Cosa faceva? 

-Gesticolava mentre parlava… Faceva così (imita i movimenti e le espressioni del volto) 

-Quindi a volte è stato un po’ difficile. 

Quello che si occupava del venditore doveva scrivere chi è, come è cosa fa…non doveva scrivere i 
dialoghi!! 

Si!! La maestra mi ha detto che potevo scrivere anche i dialoghi!! 

-Ascolta Federico, se un bambino che si doveva “occupare del venditore” è riuscito a scrivere anche il 
dialogo va bene, doveva però anche stare attento alle azioni che faceva, all’aspetto di quelle 
persone, tutto. Quindi se Pietro è riuscito anche a “prendere” qualche dialogo, molto bene! 

Sentiamo anche qualche altro bambino. Chi ha trovato delle difficoltà. Ginevra 



A volte parlavano sottovoce e non sentivamo. 

Io mi avvicinavo. 

Leonardo tu hai incontrato qualche difficoltà? 

Sì, io volevo scrivere ma scrivevo male. Prima scrivevo bene ma in fondo scrivevo male… 

In che senso scrivevo male? 

Perché non avevo messo la mano sotto il blocco. 

Era scomodo scrivere in piedi? Non avevi appoggio? 

Si. 

Agata e tu che difficoltà hai avuto? 

Io ho avuto difficoltà a scrivere perché le persone parlavano troppo veloce e ogni volta che scrivevo 
cambiavano parole. Avevo anche difficoltà a ricordare. 

Giulia. 

-Io avevo difficoltà perché non sapevo il nome della frutta e della verdura. 

-Tu cosa dovevi fare? Dovevi osservare il banco? 

-No, dovevo osservare il venditore. 

-E perché ti serviva sapere il nome della frutta e della verdura? 

-Perché lui le prendeva e le metteva dentro la busta 

E allora come hai fatto quando dovevi scrivere? 

--Ho chiesto a Ginevra, a Gabriele… come si chiamava. 

-Bene, hai chiesto aiuto agli amici. Sentiamo Sofia. 

-Io ho avuto difficoltà perché parlavano troppo piano. 

-A bassa voce? 

-A bassa voce e veloce.  

-E allora cosa è successo? 

-Non sentivo e gli chiedevo le cose a Pietro ma anche lui non sentiva… 

-E allora? Non avete scritto niente? 

-Abbiamo scritto qualcosa. 

-E allora come avete fatto? 

-Abbiamo chiesto quanto costava perché non si era capito cosa aveva detto. 

-Ah, avete chiesto direttamente al venditore… ho capito. 



-Io volevo provare a sentire… alla  prima cliente ha detto 3 euro! 

-Bene. Greta, tu a che banco sei andata? 

-Alle verdure… ho visto le verdure, poi alle tovaglie, ai vestiti e ai fiori. 

-Bene. Poi ti sei fermata a un banco in particolare, quale? 

-Ai fiori. 

-Nooooo! Ai fiori c’ero io. 

-Sì ci sono andata!! 

-Noooo, era il gruppo giallo il tuo, quello degli abiti. 

-Anche quello dei fiori!!! Bugie!!! 

 

I bambini si sono confrontati a lungo sulle problematiche emerse durante la raccolta 
dati, e in particolare hanno concordato che la difficoltà maggiore è stata quella di 
trascrivere le parole sentite sia per la rapidità con la quale erano prodotte, sia per la 
qualità audio  (distanza dalla persona che parlava, tono usato). 

Non meno difficoltosa è stata la trascrizione dei dati relativi alla gestualità o alla 

espressione del volto: venditori e clienti erano in continuo movimento…  

Invece la trascrizione compiuta sulla base dell’osservazione degli elementi fissi (la 

merce esposta, in questo caso) non ha creato problemi di alcuna sorta. Abbiamo 

visionato velocemente gli appunti e, in effetti, chi si era occupato del banco era stato 

in grado di scrivere molto di più. 

Dopo questo confronto collettivo, riepiloghiamo le nostre riflessioni alla lavagna. 

Quindi, copiamole nel quaderno. 

 

 

 

 

 

 

 



 

12 FEBBRAIO 2014 

 

Iniziamo la nostra attività con la lettura di una filastrocca di Roberto Piumini, 

intitolata “Mercato in città”.  

 

I bambini ne ricevono una copia ciascuno e l’attaccano sul quaderno.  

La leggiamo ad alta voce, la commentiamo, individuiamo le parole in rima.  

Quindi scopriamo che la descrizione è arricchita di sensazioni, alla vista, all’olfatto, al 

gusto, al tatto e deduciamo che lo scrittore è stato molto attento e ha “messo in 

moto” veramente tutti i sensi. 

La poesia ci offre lo stimolo per ragionare sulla quantità di parole nominate, parole 

che fanno tutte riferimento al contesto “MERCATO”.  

 

Domando allora ai bambini che cosa sono stati capaci loro di annotare:  

 

 Cosa hanno visto ai banchi del mercato di via Ponchielli il 5 febbraio scorso? 

Torniamo alle annotazioni prese e verifichiamo.  



Ciascun gruppo riceve le fotocopie con le trascrizioni a computer degli appunti presi 

al mercato. 

Un bambino legge ciò che vi è scritto, un altro elimina le parti superflue (che non 

contengono informazioni  del banco assegnato), uno controlla e detta le “parole spia” 

a un compagno che da ultimo le scrive su una scheda. 

 

 

La ricerca fatta insieme e la trascrizione dei dati su una scheda che poi viene 

fotocopiata e data a tutti del gruppo, motiva molto i bambini.  

Quindi si leggono tutte le parole trovate.  

I bambini si accorgono che le loro, come quelle di Roberto Piumini sono “messe in 

fila”.  

Riflettiamo e identifichiamo come ELENCO quell’insieme ordinato di parole in 

successione.  

Approfitto allora per tornare sul testo di Piumini e far scoprire il segno che viene 

utilizzato per dividere le parole di un elenco.  

Per non dimenticare attacchiamo una piccola regolina sul quaderno e coloriamo. 

 



 

13 FEBBRAIO 2014 

 

Riprendiamo il lavoro con la stessa modalità di ieri: i bambini lavoreranno a gruppi e 

ad ogni bambino sarà affidato un compito specifico. Al termine dell’attività saranno 

condivisi i risultati. 

La proposta che faccio oggi è di cercare sui “fogli delle annotazioni” le informazioni 

relative a VENDITORE e CLIENTE  e inserirle in una tabella a doppia entrata. 

In particolare i dati, da cercare o desumere dagli appunti, riguardano: 

 

 identità della persona osservata (CHI E’) 

  sue caratteristiche (COM’ E’) 

 azioni che  essa compie (COSA FA) 

 il motivo o la ragione (PERCHE?) 

 il luogo (DOVE) 

 il momento (QUANDO)  

 

I compiti, all’interno del gruppo , son così suddivisi:  

un bambino legge gli appunti presi dal gruppo, uno individua le “parole chiave”,  e 

uno le sottolinea e le detta al compagno che scrive. 

 

 



 

Il lavoro dura una buona mezzora e vien portato avanti in autonomia da tutti i gruppi. 

I bambini appaiono ben disposti a lavorare insieme e abbastanza  coordinati.  

Al termine dell’attività i fogli vengono riletti dai bambini stessi e i risultati confrontati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



17 FEBBRAIO 2014 

 

Riprendiamo il nostro lavoro rileggendo insieme le informazioni sulle tabelle 

compilate la volta scorsa. Alla lavagna scrivo le “domande guida”  che ci avevano 

aiutato nell’inserimento dati: 

 CHI?  

 COME?  

 COSA? 

 PERCHE’?  

 DOVE? 

 QUANDO? 

Le stesse domande le scriviamo anche sui pezzi di un puzzle di carta, realizzato nei 

giorni scorsi e che oggi faccio riassemblare. 

 

Il motivo della rilettura delle informazioni sulla tabella è recuperare la memoria dei 

dati raccolti e utilizzarli per creare insieme un piccolo raccontino. 

 

 I bambini  sono  lavorano, come le volte scorse, confrontandosi e sostenendosi 

vicendevolmente: nel gruppo ci sono più bambini che formulano oralmente il 

testo, lo modificano, lo migliorano,  e chi invece ha il compito di trascriverlo. 

 

I vari TESTI sono stati: 

1) scritti prima in brutta copia 

2) poi letti ad alta voce in classe 

3) infine riscritti nei quaderni. (La riscrittura in bella è avvenuta attraverso 

dettatura: un bambino dettava, gli altri del suo gruppo scrivevano).   

4) poi tutti hanno fatto il disegno. 



 Abbiamo compreso che solo disponendo di tutti gli  ELEMENTI DELLA 

COMUNICAZIONE, sapendo cioè DOVE si sono svolti i fatti, COME,  QUANDO, 

PERCHÉ, CHI erano le persone presenti… è possibile creare testi completi.  

Come il PUZZLE, anche il racconto “sta insieme” non solo se disponiamo di tutti i pezzi 

ma  sappiamo anche unirli insieme in modo coerente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



20 FEBBRAIO 2014 

 

Oggi ho portato in classe delle fotocopie che contenevano immagini affiancate da 

parti di testo. 

Le immagini si riferivano ai banchi del mercato che avevamo visitato il 5 febbraio 

scorso (FIORI, ABBIGLIAMENTO, INTIMO, FRUTTA E VERDURA) e  le frasi, le parole 

“acchiappate” durante la nostra visita.  

 

Abbiamo numerato le immagini da 1 a 4 e messo le lettere A,B,C,D alle frasi. 

 La richiesta era di collegare le frasi alle immagini e motivare la scelta. 

 

 

Abbiamo verificato le risposte e ci siamo accorti che nessuno aveva commesso errori. 

 



 Quindi ho chiesto di indicare l’associazione fatta e dire, per ogni frase, quale 

era la parola-spia che li aveva guidati. 

4A 

Elena : “CINTURINO” è la parola spia. Il cinturino è una specie di cintura, soltanto che è più piccola. 

Si mette in vita. Io ho visto i cinturini al banco degli abiti. Al banco degli abiti c’erano anche i 

cinturini. 

Giulia: Perché “cinturino” può andarci con le magli, i pantaloni… 

Pietro: Perché il cinturino non è mica che si trova nel banco dei fiori!!! 

Wilfride: La cintura serve per mettere ai pantaloni. 

3B 

Giulia: la parola spia è “BONI”. 

Christian D.: in fiorentino!! 

Elena: perché boni vuol dire buoni. L’ho collegata al banco della frutta e della verdura perché lì ci 

sono cose da mangiare, tipo cavoli, mandarini, arance… 

Wilfride: i frutti son buoni. 

Giulia: ci sono i cibi. Io l’ho collegato alla bancarella dei cibi. 

Pietro: Mica si poteva dire che i calzini son boni… o le mutande!! 

Andrea: i fiori non si possono mica mangiare!! 

2C 

Asia: “CALZINI” è la parola spia. E’ una parola della famiglia dell’intimo. 

Christian G.: Calzini è la parola più importante! 

Dario: se non c’era calzini dicevano… <<Salve vorrei…….>> e non si capiva. 

1D 

Christian D.: “VASO” è la parola spia. L’ho collegato a quel banco perché il vaso non può essere nel 

banco dell’intimo perché sennò che… ti metti un vaso al posto di una mutanda? Non può essere nel 

banco dei vestiti sennò ti metti il vaso addosso? E poi…il vaso serve per i fiori!!! 

 



Dopo questa fase di lavoro collettivo in cui sono state sommariamente esposte le 

motivazioni che hanno spinto i bambini a fare certe associazioni, PASSIAMO AL 

LAVORO INDIVIDUALE. 

 La consegna è la stessa: i bambini dovranno però argomentare sul quaderno 

le proprie idee. 

 

I bambini lavorano in modo autonomo.  

 

Mi accorgo però che non tutti sono capaci di riportare per iscritto quanto detto o 

condiviso.  

Alcuni bambini giustificano le scelte fatte con motivazioni  non troppo pertinenti alla 

richiesta.  

 Es.: 2C: perché i calzini si mettono ai piedi sennò non si possono mettere le scarpe, si 

ghiacciano e quando piove si bagnano. 

 Es.:  3B: Perché la frutta e la verdura servono per mangiare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



24 FEBBRAIO 2014 

 

Oggi siamo tornati al mercatino di via Ponchielli. 

I bambini si sono divisi in gruppi e, come la volta scorsa hanno osservato, ascoltato e 

annotato tutto quel che succedeva.  

I gruppi erano gli stessi e ciascun bambino nel gruppo aveva un compito.  

L’obiettivo, questa volta,  era stare attenti e annotare tutte le cose “fuggevoli”: le 

PAROLE che uscivano dalla bocca dei clienti e dei venditori, prima di tutto, e anche  i 

GESTI o le ESPRESSIONI DEL VOLTO che accompagnavano il dialogo. 

I bambini si sono posizionati al banco assegnato e hanno cercato di fissare su carta 

quel che notavano.  

 

Quindi siamo tornati in classe e abbiamo fatto le nostre osservazioni. 

Teresa:- Come è andata secondo voi oggi? 

Christian G.:- E’ andata bene perché la prima volta erano venute poche persone e oggi invece tanta 

gente. 

Christian D.:- e si è scritto di più perché dicevano più cose. Poi abbiamo capito di più, capito meglio… 



Wilfride:- Più facile. A voce più alta. 

Elena:- Meglio dell’altra volta! L’altra volta  guardavano ma non parlavano e non compravano nulla! 

‘sta volta c’era un mare di persone… 

Federico: - Per me è stato più difficile perché le persone erano tante  e parlavano insieme. Le loro 

voci si sovrapponevano… 

Elena: contemporaneamente… 

Christian D.: Le persone non aspettano…fanno come a volte si fa noi in classe… Le voci si 

sovrappongono. Al mio banco invece non parlavano insieme ma una persona alla volta. Due insieme 

c’erano ma aspettavano il turno… 

Giulia: -Per me è stato più facile la prima volta perché questa volta c’era poche persone e non 

scrivevo tanto. Ero al banco dei formaggi… 

Ginevra: -Anche per me è stato più divertente la prima volta. Oggi non c’era tante persone… Io sono 

andata come la Giulia al banco dei formaggi… Ho scritto poche cose… 

Agata: -Per me è stato più facile oggi perché c’era più gente. Ho scritto cinque pagine! 

Wilfride: -Dicevano:<<Vuoi i grembiuli?>>. La signora l’ha comprato. 

Andrea: -Un po’ difficile…Delle volte il cliente faceva una domanda al venditore e arrivava subito 

un’altra cliente e il venditore si metteva a parlare con quella senza dare la risposta a quella che gli 

aveva fatto la domanda prima!! Il venditore sempre vedeva arrivare i clienti e lui andava sempre da 

quei clienti nuovi…Secondo me non è giusto perché se uno ha fatto una domanda si deve rispondere 

prima a lui… 

Christian D.: - Lui fa così perché è troppo indaffarato! 

Giulia:- O forse non aveva sentito la domanda perché c’era tutte le persone che parlavano… 

Elena:- Forse l’altro cliente aveva cose più brevi. Forse aveva solo una cosa… 

Giulia:- Ci voleva un altro venditore così uno stava con un cliente e l’altro stava con l’altro… 

Maria Sofia:- Anch’io ho avuto la stessa difficoltà di Fede. La gente parlava veloce e le voci si 

sovrapponevano… 

Andrea:- Non sai se ascoltare l’uno o l’altro… 

Elena:- Anche se c’erano le voci che si sovrapponevano io mi avvicinavo alle persone che stavano 

parlando e stavo più attenta… 

 

 

 



25 e 27 FEBBRAIO 2014 

 

Oggi  abbiamo fatto il punto della situazione.  

Abbiamo riparlato dell’esperienza al mercato e scritto nei quaderni lo scopo della 

nostra seconda visita. 

 Poi abbiamo iniziato a LEGGERE ALCUNI APPUNTI e ci siamo accorti che non era 

stato facile annotare tutte le cose: i discorsi “acchiappati” erano spesso 

frammentari (non sempre alla domanda seguiva la risposta e viceversa, a volte 

c’era la risposta e mancava la domanda), in alcuni abbiamo trovato anche 

diversi errori…  

Stabilito insieme che la lettura degli appunti non avremmo potuta farla tutta nella 

stessa mattinata perché sarebbe stato un lavoro troppo lungo, abbiamo convenuto 

che era meglio soffermarsi su quelli che si riferivano a un banco in particolare e 

abbiamo individuato come possibile quello dei salumi e dei formaggi. 

Siccome avevo già copiato al computer tutti gli appunti dei bambini e avevo il 

materiale pronto per lavorare, ho distribuito a tutti un dialogo che mi sembrava 

interessante.  

I bambini lo hanno preso e attaccato sul quaderno. 

 

 

GLIELO TAGLIO? 

SÌ. 

GLI BASTA QUESTO QUARTINO SIGNORA? 

SÌ. 

NE VUOLE ANCORA? 

SÌ, AUMENTA SEMPRE. 

A POSTO SIGNORA? 

VA BENE. 

 



1. Alcuni bambini hanno suggerito come prima cosa d’ intervenire sul testo 
perché avevano delle mancanze e delle inesattezze: 

 Andavano messe le VIRGOLETTE all’inizio e alla fine dei vari 
enunciati; le virgolette ci avvertono che quelle  sono proprio le 
parole “uscite dalla bocca di chi parlava”. 

 Andava messo “LE” invece di “GLI”. (La cosa è stata notata da loro 
stessi perché più di una volta abbiamo ribadito che quando il 
discorso è rivolto a una persona di sesso femminile la parolina che 
si usa è LE e non GLI.). 

 

 

2. Fatte tutte le correzioni del caso, ci siamo soffermati a osservare gli enunciati. 

 Come prima cosa i bambini hanno fatto alcune precisazioni:  hanno notato una 
certa alternanza delle parti e individuato i soggetti  che in quel momento 
erano coinvolti nello scambio verbale. Quindi hanno ricondotto le diverse 
espressioni ora all’uno, ora all’altro. Fin qui nessuna difficoltà. 

 

 Allora abbiamo cominciato a ragionare sul significato che quegli enunciati 
trasmettevano. I bambini volevano “spiegare”. 

 

 

Ho chiesto ai bambini che avevano “acchiappato” il dialogo di stare in ascolto dei 
compagni e di non intervenire, almeno nel tempo che gli amici formulavano le loro 
ipotesi. Quindi  ho loro chiesto di scrivere su un foglio come erano andate 
veramente le cose e di tenerlo da parte per poi, in un secondo tempo leggere a voce 
alta  la “versione vera”. 

 

 

I bambini, per alzata di mano sono intervenuti ed hanno provato a dire la loro.  

Qualcuno ha fatto anche osservazioni più “sottili” che anche altri hanno condiviso, 
successivamente… Riporto un passaggio delle discussione. 

 



Federico:- Probabilmente c’era una frase prima di <<NE VUOLE ANCORA?>> e i bambini non sono 
riusciti a scriverla…Secondo me la cliente aveva chiesto un’altra cosa… 

Pietro:- Per me la stessa… 

Federico: Ma la signora ha detto che le bastava di quella prima, scusa! Quella cosa prima aveva 
detto <<SI>>, che le bastava… 

 

Le osservazioni diventano interessanti: la curiosità verso il testo aumenta e decido di 
proporre ai bambini un momento di scrittura. 

 La richiesta è fissare su carta quello che pensano riguardo di questo testo.  

Sono liberi di scrivere tutto quello che vogliono. 

Le riflessioni vengono fatte su un foglio, rilette in classe ad alta voce e poi attaccate 
sul quaderno nella forma originale. 

 

 

 Quindi facciamo il passo successivo.  

I bambini vogliono sapere se quello che hanno immaginato corrisponde a verità 
e stabiliscono che la maniera migliore per scoprirlo sia fare delle DOMANDE 
agli amici che erano stati al banco. 

Le domande vengono formulate a voce e si scrivono alla lavagna.  

Poi se ne rilegge una alla volta e si chiede a chi era stato al banco di dare la 
risposta. 

Domande e risposte vengono copiate nei quaderni. 

 

La situazione di comunicazione è più chiara. Ora i bambini dispongono di tanti dati e 
possono ricostruire la scena.  

 

 PER CASA allora assegno un compito:  

Dovranno scrivere una piccola storia recuperando tutte le informazioni essenziali, 
aggiungendo eventuali parti mancanti e ricordandosi di inserire il dialogo. Distribuisco 
e faccio attaccare sul quaderno anche una tabella per inserimento dati. 

 



3 MARZO 2014 

 

Rileggiamo i testi scritti a casa, confrontiamo e commentiamo.  

Son tutti ovviamente ambientati al banco dei salumi e formaggi e contengono le 
informazioni principali ricavate in classe più qualche elemento nuovo. 

Ne riporto qui di seguito qualcuno. 

Durante la lettura i bambini ascoltano con molto interesse.  

 

 

Terminato questo confronto, per rimanere sull’argomento, distribuisco  una breve 
poesia di A. Palazzeschi intitolata “Pizzicheria”.  

 

Pizzicheria 
"Ettogrammo, chilo, mezzochilo. 
cacio, burro, prosciutto, salame, 
acciughe, salacche, baccalà... " 
Sono voci del gergo 
di questo untuoso reame. 
"Mi serve o non mi serve? 
Ho tanta fretta! " 
" Aspetti... " 
" Mi dia retta. . 
Venga qua ". 
S'infuria una servetta, 
una s'acqueta. 
" Il solito formaggio 
ma con poca corteccia". 
E una sicura mano 
apre una breccia nel parmigiano. 
Molla e tira, tira e molla, 
poca corteccia e di molta midolla. 
Aver fretta ed aspettare, 
pesare, tagliare, affettare, 
entrare, andar via, 
sono le note costanti 
della quotidiana sinfonia 
in una antica pizzicheria. 

I bambini chiedono subito spiegazione del titolo ma volutamente evito di dare 
soluzioni anticipate e li incoraggio invece a cercare da soli la strada per scoprirlo. 



 

 I bambini osservano la parola “PIZZICHERIA” e iniziano a fare alcune 

riflessioni… 

 

Pietro:- Io l’ho sentita ma non so che cos’è. Mi sembra che questa parola la diceva una signora una 
volta… 

Christian D.: Io ho sentito “PIZZERIA, ma è diverso...  

Pietro:- Io l’ho sentito “PIZZICHERIA” . Della gente ci va…Ci sono gli assaggi e li mangiano… 

Elena:- Io l’ho sentita. La diceva un signore che non conoscevo. 

Andrea:- “PIZZICHERIA” sembra un incrocio fra PIZZERIA  e PIZZICARE. 

Pietro: Come PIZZICORE!! 

Federico:- Anche PIZZICORINO! 

 

I bambini, pur senza chiarimenti, si attivano ripescando nella memoria qualche 
termine che abbia qualche similitudine con la parola nuova, anche almeno sul piano 
formale e scoprono che fra le ultime che hanno detto c’è un certo ritorno di forma… 

 

 “PIZZIC”, la prima parte della parola PIZZICHERIA si ritrova in PIZZICARE, 

PIZZICORE, PIZZICORINO. 

Qualcuno fa notare  che queste parole possono stare insieme in una stessa FAMIGLIA 
(associazione semantica);  tutte richiamano alla mente l’effetto o l’azione del PIZZICO, 
del PIZZICARE. Facciamo memoria di questa osservazione. 

 

 Quindi si comincia a notare anche la parte finale di parola: ERIA. 

Alcuni bambini fanno notare che ERIA c’è anche nella parola PIZZERIA .  

Chiedo allora se sanno fare qualche altro esempio. 

 

CONOSCETE ALTRE PAROLE CHE FINISCONO CON ERIA? 

I bambini intervengono numerosi e fanno una lunga lista di parole che trascrivo alla 
lavagna. 



 

Dario:- PIZZERIA 

Ginevra:- LIBRERIA 

Pietro:- BIRRERIA 

Giulia e Greta:- BIGLIETTERIA 

Christian G.:- PESCHERIA 

Asia:- LAVANDERIA 

Sofia:- CARTOLERIA  

Christian D.:- MACELLERIA 

 Federico:- LATTERIA 

Gabriele:- GELATERIA 

Leonardo:- PASTICCERIA 

 

Pietro:- ERIA è alla fine di tutte queste parole!! Per me significa che lì ci vendono qualcosa……. 

Elena: - In tutte quelle parole  forse ERIA significa “NEGOZIO”. 

 

L’intuizione di questi bambini è stata effettivamente molto buona e tutti 
successivamente dimostrano di condividere.  

 

Rileggiamo la lista di parole con quella “chiave di lettura”, partendo dalla seconda 
parola per poi arrivare anche  alla prima, quella  dalla quale eravamo partiti. 

Scopriamo così che:  

 

PIZZERIA è il posto dove si vende la PIZZA 

LIBRERIA è il posto dove si vendono i LIBRI 

BIRRERIA è il posto  dove si vende la BIRRA  

BIGLIETTERIA il posto dove si vendono i LIBRI 

PESCHERIA il posto dove si vende il PESCE 

LAVANDERIA il posto dove si lavano i vestiti. 

CARTOLERIA il posto dove si vendono le cose di CARTA 



MACELLERIA il posto dove si vende la CARNE MACELLATA 

LATTERIA il posto dove si vende il LATTE 

GELATERIA il posto dove si vende il GELATO 

PASTICCERIA il posto dove si vendono le PASTE DOLCI 

 

A questo punto entriamo nel vivo e leggiamo la poesia dalla quale eravamo partiti: 

“PIZZICHERIA” di Aldo Palazzeschi. 

I bambini  seguono  con interesse la lettura. Poi, spontaneamente intervengono e 

provano a riferire le prime impressioni: 

 

Christian D.:-  Maestra, mi viene in mente il mercato!!! 

Giulia:- A me mi sembra che è il banco dei salumi e dei formaggi! 

Ginevra:- A me sembra come ha detto la Giulia. 

Gabriele:- Dice BACCALÀ, ACCIUGHE… Io ho visto il baccalà e le acciughe al banco del mercato!! 

Dario:- Sembra una poesia fatta a posta per noi! 

Federico:- Dario, ma la maestra lo sapeva e ce lo voleva far scoprire da soli!!! 

Christian G.:- Io l’ho capito dalle parole FORMAGGIO, SALAME, PROSCIUTTO… 

 

Ragionando sulla parola letta e sul testo della poesia stessa, i bambini ricavano la 

risposta che aspettavano. Anche la pizzicheria è un negozio dove si vende qualcosa e 

le cose che si vendono sono i “cibi che pizzicano”: salami, salsicce, formaggi ecc. 

 

 

 

Scorriamo ancora il testo, alla ricerca di “PAROLE SPIA”…  

 



L’attenzione dei bambini si ferma su parole come UNTUOSO. Loro stessi iniziano a 

parlare di “parole nascoste” che stanno dentro ad altre parole e ce le definiscono 

meglio. 

Agata:- Dentro la parola UNTUOSO  c’è UNTO… Come l’olio che unge… 

Dario:- la mortadella è unta. 

Ginevra:- Il burro è unto. 

Federico:- Il salame è unto. 

Sofia:- Le acciughe sono unte. 

Pietro:- Il formaggio… 

Dario:- Il baccalà, il prosciutto… 

 

L’attività sul lessico, con ricerca di significato per assonanza e deduzione dal contesto, 

piace molto ai bambini.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



6 MARZO 2014 

 

Oggi abbiamo lavorato  con  le IMMAGINI.  

Ho messo a disposizione dei bambini delle grandi stampe a colori delle fotografie 

scattate al mercato e le abbiamo suddivise per tipologia di banco. 

Abbiamo poi formato 4 gruppi e, a turno, ogni gruppo di bambini ha ricevuto delle 

foto.  

 

La consegna che ho fatto è stata di guardare con attenzione la merce presente sui 

banchi e nominarla aggiungendo, per meglio definirla, una “PAROLA QUALITÀ”. 

 

 

 

Per facilitare la rilettura ho impostato alla lavagna il seguente schema: 



ARTICOLO -  NOME -  QUALITA’ 

e ho avviato l’attività con un primo esempio.  

I bambini hanno compreso la richiesta e, aiutandosi con le immagini, hanno 

continuato nello stesso modo elencando e scrivendo  tutto ciò che vedevano. 

L’attività è piaciuta molto e ho notato interesse e partecipazione generali. 

I bambini sono stati in grado di scegliere in modo appropriato gli attributi per ciascun 

nome, oltreché di non ripetersi.  

 

 Quindi ci siamo soffermati a osservare cosa avevamo scritto ed abbiamo riletto 

il nostro lungo elenco, facendo molta attenzione alle paroline scritte in rosso. 

I bambini si sono accorti che le paroline scritte in rosso erano state messe sempre 

prima di un nome e che comparivano le stesse anche in  esempi diversi. 

La scoperta è stata interessante e mi ha offerto lo spunto per leggere cosa scrive  Erik 

Orsenna a proposito degli articoli, nel suo testo “La grammatica è una canzone dolce” 

 

 

“Le altre tribù  di parole dovevano lottare per farsi spazio.  

Per esempio la piccolissima tribù degli articoli. Il suo compito è 

semplice e quasi inutile, confessiamolo. Gli articoli camminano 

davanti ai nomi scuotendo un campanello: attenzione, il nome che 

mi segue è un maschile; attenzione, è un femminile! Il bue, la 

tigre. 

Nomi e articoli vanno a spasso insieme, dal mattino alla sera. E 

dal mattino alla sera la loro preoccupazione preferita è di trovare 

vestiti e travestimenti. Viene da pensare che si sentano nudi a 

camminare così per le strade. Forse hanno freddo, anche sotto il 

sole. Così passano il loro tempo nei negozi. 

 

 

 



11 e 12 MARZO 2014 

 

Ho presentato un nuovo dialogo ai bambini e per prima cosa li ho invitati a fare 

attenzione al testo; dovevano cerchiare le parole che non conoscevano e aiutarsi 

fra loro per scoprirne il significato.  

La fotocopia è stata attaccata sul quaderno e sotto poi sono state scritte le risposte 

condivise. Qui di seguito riporto alcuni passaggi della conversazione. 

 

“FEDERE” 

Federico: Le federe sono tipo lenzuoli che vanno messi sopra i cuscini del letto. 

Pietro: Il cuscino si mette dentro la federa. Non è tipo una coperta per il cuscino! Il cuscino si 

mette dentro e si chiude la federa o con le cerniere o con i bottoni. 

Christian G.: La federa è una specie di sacco. 

 

“GALETTA” 

Pietro: La galetta è la cucitura. 

Ginevra: Nooo! La galetta è fatta a zig zag. 

Andrea: Non può essere come dice Pietro. Le federe devono avere le cuciture sennò il cuscino 

schizza via. Non sono le cuciture… 

Elena: E’ il contorno della federa. Infatti per me quando dice “là c’è quelle semplici senza galetta” 

vuol dire le federe semplici, quelle che non ce l’hanno. 

Maria Sofia: la galetta è …… 

Ginevra: L’anno scorso l’Elena aveva lo zaino delle Winx e aveva le galette tutte intorno. 

Elena: Erano a zig zag. 

Ginevra: Anche queste sono galette (e tocca il colletto di un grmbiule) 

Giulia: le galette hanno dei disegni cuciti al contorno. 

Pietro: per imbellettare le cose (le federe, colletti dei grembiuli…) 

Agata: cioè per fare più belle le cose. Le galette possono essere anche tonde o a curve. 



“SCOZZESE” 

Elena : Di un paese. 

Federico: Che viene dalla Scozia. 

Pietro: Scozzese può essere  un vestito, una federa, un grembiule che è a quadratini di colori 

diversi (rosso, verde, arancione) 

Elena : Io ho i pantaloni e un foulard scozzesi. Sono rossi, neri e verdi a quaderttini. 

Gabriele: Ioho la coperta e la maglietta. 

Ginevra_ la mia nonna ha la tovaglia scozzese, rossa e bianca… 

Christian D.: Io c’ho un pile scozzese blu e bianco e anche un foulard blu e bianco scozzese. 

 

“RASO” 

Federico: tipo “raso terra” ! 

Greta: Non lo so. 

Giulia: per me è una stoffa fatta di cotone… 

Agata: per me è una stoffa. 

Pietro: E’ un estratto di cotone che gli hanno fatto un trattamento per farlo diventare più liscio,,, 

Christian: Il raso è liscio. 

Christian G. Morbido. 

Andrea: Soffice. 

Giulia: Scivola. 

 

 Ora andiamo avanti e RAGIONIAMO  SUL TESTO. 

Cosa si può dire? Quali considerazioni possiamo fare? 

 

Giulia: La parola “FEDERE” mi ha fatto capire qual’ è il banco! E’ quello delle stoffe, dove c’erano 

anche le tovaglie, i grembiuli… 

Ginevra: le tende ! 

Gabriele: le coperte! 



Andrea: I lenzuoli per il letto! 

Federico:  cuscini!! 

Ginevra: Io, quando ha detto “40?” ho detto “E’ rimasta stupita, a bocca aperta…” Forse non ce 

l’aveva… 

Andrea: Quando dice “Io ce l’ho tutto rigato” di certo è una parola maschile perché dice “Uno 

tutto rigato”. Se era femminile doveva dire “Una tutta rigata”- 

Agata: Forse manca qualcosina… Forse chi lo doveva scrivere si è dimenticato! 

 

 Ragioniamo dunque sull’espressione : “Io ce l’ho tutto rigato”. 

Cosa potrebbe avere la signora, “tutto rigato”? Può essere qualcosa 

che ha a che fare con le federe? 

 

Rileggiamo il testo del dialogo e scopriamo. 

 

I bambini prima di quell’espressione non trovano nulla.  

Andando avanti si accorgono invece di una parola importante: “PIUMONE”. 

Federe e piumone sono due parole che stanno bene insieme… 

Forse “tutto rigato” è proprio il piumone. 

 

 Chiarito il dubbio decidiamo di aggiungere una frase. La formuliamo e la 

scriviamo sulla fotocopia. 

-------------- 

 Stesso facciamo con un’altra frase (quella a proposito della fantasia 

“scozzese”). I bambini si accorgono che nel dialogo manca una domanda e 

decidono di formularla loro.  

L’espressione nuova, condivisa da tutti, viene scritta alla lavagna e reinserita 

nel testo originale. 

Ora il dialogo appare a tutti più comprensibile e completo. 



 

 

 Terminate queste operazioni di revisione e correzione, passiamo alla 

formulazione dei raccontini.  

La richiesta è di lavoro individuale: ogni bambino dovrà scrivere un breve testo 

nel quale a parole sue spiegherà tutta la vicenda. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



13 MARZO 2014 

 

Oggi in classe abbiamo letto i testi realizzati ieri, poi ho distribuito a tutti la copia di 

quello di Elena. 

 

 

Una mattina una signora ANDÒ al mercato di via Ponchielli a comprare le federe per il piumone. ARRIVO’  al banco delle 

stoffe  e DISSE  alla negoziante: 

<< Buongiorno signora, VOLEVO le federe. Guardi se me ne trova una blu scuro e celeste>> 

La cliente ERA un po’ difficile da accontentare  perché il suo piumone ERA   a righe, però la negoziante non  SAPEVA che 

ERA  così. La cliente COMINCIO’  a guardare una federa  però non ci STAVA bene con il piumone. Allora la negoziante 

gliene CERCO’.altre ma quella di 50 lei non la  VOLEVA perché i suoi cuscini ERANO di 40. 

<<Un po’ più piccina, mi ci vuole di 40 >>  

E la negoziante RISPOSE:  

<<40? Non ce l’ho. Le consiglio di andare da un’altra parte!>> 

 

 

L’ abbiamo osservato con attenzione; il testo era scritto a stampa e alcune parole 

erano in neretto. I bambini hanno provato a fare alcune ipotesi: 

 

Gabriele: Forse perché sono importanti e noi dobbiamo stare attenti a queste parole. 

Giulia: Sono importanti. Senza queste parole la storia non ha significato. 

Ginevra: E’ più brutta. 

Christian G.: Queste parole ci aiutano a capire la storia. Sono utili sennò se non ha queste parole di-

venta male. 

Pietro: Vuoi dire “brutta”! 

Elena: Se non c’erano queste parole non si capiva di cosa parlavano. 

Pietro: Per me sono parole tutte del passato: ANDO’, ARRIVO’…. Non sono: VA, ARRIVA…. Sono tanti 

verbi. Sono azioni fatte tanto tempo fa. Azioni del passato! 

 



Per verificare tutto quello che è stato detto, proviamo a leggere la storia senza le pa-

role in neretto. 

Effettivamente è vero: senza quelle, il testo non è chiaro. E ancora: tutte quelle paro-

le indicano azioni e, nel caso specifico, azioni già avvenute, “del passato” come ha 

detto Pietro. 

 

 A questo punto giochiamo a trasformare il testo operando cambiamenti 

nell’uso del tempo dei verbi:  

dal passato al presente (un PRESENTE STORICO, per l’esattezza poiché, come 

spiegherò dopo, comunque viene  usato per riferire fatti avvenuti).  

Scelgo di fare questa attività anche per smorzare l’abitudine dei bambini a nar-

rare sempre al passato remoto. 

 

Avverto che le parole che dovranno trasformare al PRESENTE (STORICO) saranno 

quelle in neretto, ovvero quelle che il  narratore usa per riferire le azioni compiute dai 

personaggi. 

I bambini tengono sotto mano il primo testo e lavorano sulla seconda fotocopia così 

come richiesto. 

 

 

Una mattina una signora ……VA……..al mercato di via Ponchielli a comprare le federe per il piumone.    ..…………………..  al 

banco delle stoffe  e ………………….. alla negoziante: 

<< Buongiorno signora,…………………………….le federe. Guardi se me ne trova una blu scuro e celeste>> 

La cliente ………………. un po’ difficile da accontentare  perché il suo piumone ………… a righe, però la negoziante non  

……………che ……….. così. La cliente ……..………………….. a guardare una federa  però non ci……………………bene con il piumone. 

Allora la negoziante gliene  ……………………..altre ma quella di 50 lei non la  …………………….……. perché i suoi cuscini 

………………………………. di 40. 

<<Un po’ più piccina, mi ci vuole di 40 >>  

E la negoziante …………………..:  

<<40? Non ce l’ho. Le consiglio di andare da un’altra parte!>> 

 



Per consolidare questa pratica e far familiarizzare i bambini con testi che normalmen-

te usano il PRESENTE STORICO, scelgo di proseguire sulla BARZELLETTA.  

Se ne leggono alcune tratte dal libro  di Geronimo Stilton “Barzellette. Super top 

compilation” e se ne fotocopiano quattro. La prima sulla quale lavoreremo è “Gelato 

al carciofo”. 

 

I bambini nelle “parti” del narratore dovranno cercare  le parole che si riferiscono alle 

azioni compiute dai personaggi e circondarle.  

 Questa volta però dovranno riscrivere la storia modificando verbi al PASSATO. 

 

Il lavoro di ricerca delle parole viene fatta  in forma collettiva e la trasformazione del 

testo invece, in forma individuale. Alla riscrittura segue il disegno. 

 

 

Il lavoro prosegue a casa; i bambini ricevono altre tre barzellette. La procedura è la 

stessa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



17 MARZO 2014 

 

Oggi abbiamo lavorato su un testo di Piero Chiara tratto da “Le avventure di Pierino 

al mercato di Luino”.  

 

Le parti che ho scelto sono quelle relative alla descrizione del Bertinotti, un venditore 

di stoffe.  

 

Uno di costoro era un tal Bertinotti… che ogni 

mercoledì si collocava  nel bel mezzo della 

piazza del porto col suo apparato, il quale 

consisteva di un gran telone steso per terra sul 

quale erano ammucchiati tagli di stoffa d’ogni 

tipo, pile di lenzuola, di asciugamani e di altre 

telerie. 

 

Il Bertinotti, che era un uomo robusto, dal collo 

taurino e dalle braccia corte ma nerborute, 

prendeva posizione al centro del telone. In 

piedi  e sempre in maniche di camicia, 

cominciava a sventagliare in aria un taglio 

d’abito gridando:- Ve lo regalo! Regalo un 

taglio d’abito di tre metri e mezzo! Anche i 

pesci del mare usciranno a vedere questo 

miracolo! Appena aveva un po’ di folla 

intorno, contadini delle valli e gente dei paesi 

vicini, cominciava la sua commedia.  

 

Su ogni “pezzetto” di testo abbiamo fatto un lavoro sia di comprensione che di visita-

zione del lessico. Chi ha voluto, ha potuto riferire liberamente le proprie impressioni. 

 

Pietro: - Secondo me quest’uomo è un poveraccio perché ogni mercoledì va al porto  e si mette per 

terra su un telone. Tanto ricco per me non è…..Vuole far soldi vendendo le stoffe. 

Fede: Ma non è povero, Pietro!! Scusa, la mamma di Christian fa il mercatino ma non è povera!!! 

Elena: Per me questa storia sembra fatta apposta per il banco delle stoffe, perché telerie sono i teli, 

le cose di stoffa… 

Giulia: Lenzuoli, stoffe, teli…. 



Andrea: Per me il Bertinotti è il mercante. 

Maria Sofia: Per me è un signore che vende le stoffe. 

 

Riguardo alla terminologia usata dallo scrittore per definire alcuni particolari del cor-

po del personaggio (collo, braccia) i bambini hanno manifestato alcune curiosità.  

Non avevano mai sentito e per questo volevano conoscere il significato di due parole 

particolari: “TAURINO” e “NERBORUTE”. 

Non ho dato la soluzione io, come forse si aspettavano, ma li ho fatti ragionare. Li ho 

invitati a tornare sul testo e a cercare altre parole che si riferivano all’aspetto fisico 

del personaggio in questione. E su questo non ci sono state difficoltà, hanno subito 

individuato ROBUSTO e detto che significa MUSCOLOSO e GROSSO. 

 

 Ragioniamo sulla parola “TAURINO” . 

Dario: - A me mi viene in mente “tacchino” perché è quasi uguale alla parola “taurino”: c’è TA 

all’inizio e INO alla fine ma nel mezzo c’è un cambiamento perché c’è UR.  

 

Faccio notare che la parola “taurino” è stata scelta per spiegare una caratteristica ben 

precisa dell’aspetto fisico del personaggio ed  è una parola “qualità”. Altre ne erano 

state usate prima e questo i bambini l’avevano visto. 

 

Ins.:  - Il Bertinotti, per il tipo che era, avrebbe potuto avere il collo come un tacchino? 

Tutti:- Nooo! Troppo piccolo!! 

 

Domando allora come avrebbe potuto essere quel collo... Ovviamente i bambini im-

maginano la qualità contraria,  e dunque,  grosso. Ma grosso quanto? Come quello di 

quale animale? Li lascio pensare finché all’improvviso :  

 

Pietro: Mi viene in mente il toro!!!! Taurino come… toro!! 

Federico: Anche secondo me!! 



Pietro: I tori ce l’hanno grosso il collo. Hanno il collo robusto… 

 

 E sulla parola “NERBORUTE”.  

Su nerborute interviene solo un bambino. 

Pietro: nerborute come “nere”. Forse le braccia nerborute sono quelle con tanti peli! 

 

Decidiamo di ritornare sul testo e di provare a dedurlo da lì.  

Sia la parola parola “ robusto” che  “taurino”  fanno pensare a un tipo muscoloso e 

forte. Concludiamo allora che tutto Bertinotti è proprio così e quindi forti e robuste,  

saranno anche le sue braccia. Nerborute vuol dire la stessa cosa. 

Decidiamo di trascrivere nel quaderno le definizioni e di disegnare il venditore secon-

do le informazioni ricavate dal testo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



20 MARZO 2014 

 

Oggi abbiamo continuato la lettura del testo di Piero Chiara per scoprire altre cose su 

Bertinotti, il venditore di stoffe.  

Il frammento che ho proposto era ricco di parole che si riferivano alle AZIONI che 

questo personaggio faceva per attirare ed accontentare la clientela: dunque ho 

chiesto ai bambini di sottolinearle sul testo e di venire a spiegarle aiutandosi con la 

mimica e la gestualità.  

I bambini hanno seguito con interesse la lettura e alcuni di essi sono intervenuti 

anche con opinioni personali: 

 

Andrea: Però non è molto igienico toccare le cose con le mani sudate!! Lui affondava le mani sudate 

nella roba che poi la dava ai clienti!!! Che schifo!! Dare la roba tutta piena di sudore mi fa schifo!! 

Leonardo: Era in un bagno di sudore… ihhh!! 

 

Ovviamente durante la lettura ci siamo soffermati anche sulle parole “difficili” e i 

bambini si sono aiutati per trovare i significati.  

 

 Abbiamo notato che la parola ricorrente, che si riferisce al modo di parlare di 

Bertinotti, in diversi frammenti letti è “GRIDARE”. 

Avviamo una conversazione: 

 

Gabriele: Se parlava piano cioè normale, come noi, le persone non lo sentivano… 

Leonardo: Perché al mercato c’è tanta confusione… 

Federico: Non rispettano il turno, parlano insieme…c’è confusione… 

Pietro: Sennò se stava zitto non lo notava nessuno! 

Christian G.. Così lo sentivano tutti. Se invece parlava a bassa voce i clienti lo ignorano. 

Gabriele: lo ignorano vuol dire non lo nota nessuno. E poi al mercato ci sono tanti venditori….. 

Giulia: Devono urlare tutti sennò come fanno a farsi notare? 



Andrea: Però se Bertinotti non urlava e sventolava soltanto, la gente lo vedeva sì e pensava….. 

potevano capire che chiedesse aiuto… ma non era per questo che lo faceva lui. Lui lo faceva per farsi 

notare. A urlare… lo sentivano tutti, anche quelli più lontani così arrivavano più clienti e gli 

compravano più cose! Al mercato di piazza rossa c’è quello della frutta  che urla tantissimo!!!!!! 

Christian D.: Si sente da casa mia!!! 

 

Concordiamo sul fatto che GRIDARE è un’azione che si fa usando un tono di voce 

molto alto e faccio notare che nel testo c’è un sinonimo che Piero Chiara usa più 

volte: URLARE. 

Riflettiamo ancora sulla lingua e, andiamo alla ricerca di altre parole che abbiano un 

significato simile. I bambini ne dicono alcune che io scrivo alla lavagna e poi ne scrivo 

altre io che sono ancora simili o contrarie. Le parole appaiono tutte mescolate. 

Chiedo quindi di copiarle sul quaderno e di circondare solo quelle che secondo loro 

sono SINONIMO di URLARE.  I bambini procedono  secondo le indicazioni date. 

 

  

Distribuisco e leggo ai bambini le fotocopie delle pagine autobiografiche di  Valter 

Castellino “Gocce di memoria: al mercato con la mamma”, pubblicate sul quotidiano 

online di Cuneo “Gocce di memoria”.  Scopriamo che fra questo testo e quello di 

Piero Chiara ci sono varie analogie specialmente sulla caratterizzazione 

dell’ambulante: persona astuta e affarista.  

La lettura è assegnata per casa. Su foglio a parte consegno delle domande. 

 

 

 

 

 

 

 



24 MARZO 2014 

 

Oggi abbiamo ripreso il nostro lavoro elencando le azioni che faceva Bertinotti al 

mercato mentre urlava. Abbiamo notato che ci sono cose che si possono fare in 

contemporanea e che i GESTI, tante volte, accompagnano la parola per meglio 

specificarne il significato. 

 

 Decido allora di approfondire questo aspetto legato alla COMUNICAZIONE NON 

VERBALE e faccio fare esempi ai bambini. 

A turno vengono davanti al gruppo e dicono qualcosa con un tono di  volta in volta 

diverso (interrogativo, affermativo, esclamativo).  

Notiamo che mentre parlano muovono le mani e anche il resto del corpo assume 

posture particolari. 

A voce “raccontiamo le scenette” inserendo la battuta e il riferimento all’atto mimico- 

gestuale compiuto. 

 

Rafforziamo quindi quanto sperimentato e lavoriamo sul quaderno ripetendo 

l’osservazione. Questa volta i bambini hanno davanti delle immagini e devono 

“leggerle” per poi spiegare per iscritto.  

Il lavoro viene  fatto sui quaderni, in forma collettiva per il primo esempio e 

individuale per tutti gli altri. 

 

 

 

 

 

 

 

 



26 MARZO 2014 

 

Proietto sulla lavagna multimediale  alcune FOTO scattate al mercato e invito i 

bambini a osservarle e commentarle. 

 

 L’attenzione è tutta volta alla comprensione della situazione di comunicazione 

con la RILEVAZIONE DEI GESTI IMPORTANTI.  

Ripesco dagli appunti dei bambini le parole che si riferiscono alle cose dette e chiedo 

di “arricchirle” con le informazioni “nuove”.  

Alla lavagna riscrivo le frasi formulate insieme e, su suggerimento dei bambini stessi, 

differenzio il colore: uso il rosso per i  GESTI IMPORTANTI.  

Le frasi così formulate vengono copiate nei quaderni. I bambini lasciano lo spazio per 

poter attaccare, successivamente, le stampe delle foto osservate. 

L’attività viene ripetuta per quattro foto. 

 

 

 

 

 

 



31 MARZO 2014 

 

Dopo aver fatto attenzione ai gesti importanti che accompagnano la parola, decido di  

far tornare i bambini sulle “parole dette”, quelle che loro stessi hanno sentito e 

scritto sui taccuini il giorno dell’uscita.  

 Obiettivo: capire COME le persone parlano. 

 

Per cominciare dò a tutti la copia di 5 dialoghi che ho selezionato per l’occasione e li 

faccio incollare sul quaderno.  

I dialoghi li leggiamo più di una volta per comprenderne il significato, li “spieghiamo” 

e infine ne rileviamo somiglianze e differenze.  

Per non dimenticare quanto detto, annotiamo sui quaderni. 

 

Riporto qui di seguito un passaggio della discussione fatta in classe. 

 

Pietro: Quando qualcuno si conosce parla tipo :<<Ciao, come stai?>>, quando non si conosce dice: 

“buongiorno, buonasera…” 

Ginevra: Per me nel  dialogo  1  sembra che si conoscono perché la cliente dice  “DAMMI UN CHILO 

DI MANDARINI”. Se non si conoscerebbero gli direbbe “VORREI UN CHILO DI MANDARINI….” 

Giulia. Secondo me sono amici. 

Pietro:  “DAMMI” è più da amico. Però …. sembra quasi un ordine. “DAMMI” mi sembra un 

comando. Avrebbe potuto dire “MI PUOI DARE I MANDARINI?” 

Sofia: Secondo me ha ragione Pietro. Dovrebbe essere più gentile… 

Gabriele: Ma non è sconosciuto!   

Christian D.: Si conoscono. Se non si conoscessero… 

Gabriele: Il venditore  è furbo e dice alla cliente “QUESTI SON BONI” perché vuole convincerla a 

comprare. Lui glieli vuole vendere… 

Elena: Si danno il TU. 

Ginevra: La mia mamma dice sempre tipo..…. Lei dà sempre il LEI. 



Pietro: Però io quando sono andato al mercato ho visto un venditore che ha dato il TU alla mia 

mamma. Ma la mia mamma non lo conosceva!!! 

Gabriele: Forse voleva farci amicizia così la tua mamma va più volte dal venditore e lui vende più 

roba e fa più soldi… 

Pietro: La mia mamma gli ha ridato il LEI… Però una cosa…… la mi’ mamma conosce il mi’ nonno 

però gli dà del LEI….. 

Ginevra: Anche la mia mamma al mio nonno gli dà del LEI…. 

Federico: Parlano per bene! Anche nel 5 parlano bene… 

Giulia: Sono gentili. 

 

 

 

Per rimanere sul tema appena affrontato, uso del “LEI” come variante al “TU”, forma 

linguistica più diretta e usuale,  propongo un breve racconto di Carlo Manzoni nel 

quale il protagonista, il signor Veneranda, prende alla lettera tutto e pare proprio non 

capire. 

Il testo si intitola “Per via” ed è tratto dal libro “50 scontri col signor Veneranda”. 

La lettura è assegnata per casa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3 APRILE 2014 

 

Oggi ho portato i bambini alla LIM e ho proposto la visione di due filmati di Erminio 

Macario che interpreta la parte del signor Veneranda. 

 

 Obiettivo era fare attenzione al modo di parlare dei personaggi e alla forma 

usata (il LEI) oltreché al contenuto dello scambio verbale nei dialoghi. 

I bambini sono stati molto attenti ed hanno colto il senso umoristico delle varie 

situazioni comunicative.  

 

 

 

I due filmati sono stati rivisti più volte, ed ogni volta è stata descritta la situazione 

comunicativa (CHI, CHE COSA, DOVE, QUANDO, PERCHE’). Trascrivo alcuni interventi. 

 

 

Wilfride: Ci sono due signori. Uno è sulla panca,  legge giornale. Arriva un signore con un fiore  che 

batte la mano su giornale. Dice piazza Castello. Sta parlando con signore. 

Andrea : Il signor Veneranda  gli fa una domanda. Vuole sapere dov’è piazza Castello. 

Elena: Il signore col giornale gli dà la risposta e indica dove andare. 

Wilfride: Prende una strada a sinistra… a destra… 



Pietro: All’inizio pensi che lui lo chiede perché non lo sa,  però dopo capisce che lui lo sa e  si sta 

prendendo gioco di lui, lo fa apposta. 

Agata: Forse lo fa per gioco. 

Ginevra: Gli fa un quiz! 

Elena: Veneranda lo sa di già perché il signore glielo dice e lui dice “Risposta giusta!”. 

Christian G.: Il signore si arrabbia e gli chiede perché gli fa tutte quelle domande… 

 

Quindi di ogni filmato sono state messe in evidenza le caratteristiche dei protagonisti 

(PRIMA-DOPO) e i filmati, a loro volta,  sono stati messi confronto. I bambini hanno 

rilevato delle “costanti”: 

Alla lavagna sintetizzo quello che viene detto dai bambini. 

Veneranda : 

 È SIMPATICO, GENTILE, BUFFO, SPIRITOSO, DIVERTENTE, SCHERZOSO, 

INSISTENTE 

 PARLA TANTO E IN FRETTA, FA TANTE DOMANDE, CONFONDE LE PERSONE, LE 

DISTRAE, GLI FA PERDERE TEMPO, LE FA INNERVOSIRE, LE FA ARRABBIARE. 

 

Le persone con lui all’inizio sono: 

 GENTILI, BRAVE, DISPONIBILI, PAZIENTI, GARBATE, EDUCATE 

Poi : 

 SI STUFANO, SI STANCANO, SI INNERVOSISCONO, SI ARRABBIANO, SI 

INFURIANO, PERDONO LA PAZIENZA. 

 

A questo punto trascriviamo nei quaderni le nostre osservazioni e, anche ripensando 

a quello che avevamo scoperto attraverso la lettura di alcune storie su questo 

personaggio “strambo” concludiamo che : 

Gabriele: il signor Veneranda prende troppo sul serio le parole che dicono gli altri. 

Pietro: “prende sul serio” vuol dire che “prende alla lettera” le cose. 



Ginevra: però le persone potevano essere più precise… tipo dire “Come sta, signor Veneranda?” . 

“Come sta?” non è tanto preciso….sembra riferito a un altro… 

Gabriele: Lui crede a tutto quello che gli dicono le persone. Gli sembra che deve fare davvero quello 

che dicono loro. 

Elena: Tipo  se gli dicono “Buttati giù dal ponte”,  lui si butta! 

Federico: Però prende anche un po’ in giro le persone… 

 

Oralmente facciamo un’ultima attività. Riascoltiamo e trasformiamo alcune frasi dei 

filmati immaginando che i dialoghi non si siano svolti fra persone che non si 

conoscono , ma fra amici:  

 

 dalla forma con il  “LEI”  alla forma con il  “TU” 

SCUSI MI SA DIRE DOV’E’ PIAZZA CASTELLO? 

SCUSA MI SAI DIRE DOV’E’ PIAZZA CASTELLO? 

 

STIA ATTENTO 

STAI ATTENTO 

 

LEI FORSE PREFERISCE LE DOMANDE SULLE LUMACHE O SULLE FARFALLE? 

TU FORSE PREFERISCI LE DOMANDE SULLE LUMACHE O SULLE FARFALLE? 

 

PRIMA DI USCIRE LEI DEVE ENTRARE 

PRIMA DI USCIRE TU DEVI ENTRARE 

 

LEI PUO’ USCIRE QUANDO VUOLE 

TU PUOI USCIRE QUANDO VUOI 

 

LEI SI E’ SPIEGATO BENISSIMO 

TI SEI SPIEGATO BENISSIMO 

 

 

 



7 APRILE 2014 

 

 

Oggi ho  dettato un testo intitolato “Il negoziante gentile”  e ai bambini ho chiesto di 

fare attenzione oltre che al titolo, anche alle battute  e ai gesti compiuti dal perso-

naggio.  

Il testo è stato riletto più volte  e commentato. Poi, quando era tutto ormai chiaro, ho 

proposto di operare su di esso una  trasformazione . Per far ciò ho dato delle indica-

zioni: avrebbero dovuto immaginare una situazione completamente ribaltata: anziché 

un negoziante gentile, un negoziante scortese.  

Nel riscrivere il testo i bambini avrebbero dovuto modificare sia le parole dei discorsi 

diretti, sia quelle usate per la descrizione dei gesti importanti. 

I bambini se la sono cavata molto bene e hanno svolto il compito con entusiasmo.   

Al termine della stesura del testo ogni bambino ha fatto il disegno. 

I testi scritti in classe sono stati poi riletti a voce alta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



9 APRILE 2014 

 

Per rimanere sul tema “ gentilezza”, ho proposto ai bambini l’ascolto di un testo di 

Marcello Argilli intitolato “Il venditore di frasi gentili”, tratto dalla raccolta “Cento 

storie fantastiche”. 

 

 

I bambini tenevano il segno e commentavano 

poi, quando la lettura è finita, hanno utilizzato il 

testo come appoggio per un ulteriore controllo, 

prima di rispondere a delle domande che avevo 

preparato.  

Alcune frasi dei bambini sono state rilette in 

classe. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



16 APRILE 2014 

 

Ed ora soffermiamoci un po’ sulla DESCRIZIONE. 

Ispiriamoci al testo di Marcello Argilli letto la volta scorsa e, attraverso i dati noti, ma 

anche con l’aiuto della nostra fantasia, cerchiamo di immaginare e descrivere il signor 

Celestino: descrizione fisica ma anche caratteriale. 

Su suggerimento dei bambini scrivo alla lavagna un piccolo schema che potrà essere 

di aiuto nella fase della scrittura. 

I bambini seguono la traccia e provano, individualmente a tracciare l’identikit del per-

sonaggio. I bambini fanno il disegno. 

 

Quindi rileggiamo le varie descrizioni. 

 

Concordiamo che per descrivere una persona è opportuno fare attenzione principal-

mente a tratti fisici e caratteriali ma a volte non basta. 

 

 Detto allora un testo descrittivo e chiedo ai bambini di fare attenzione e sotto-

lineare le varie parti con colori diversi: i colori sono 6 e si riferiscono a SGUAR-

DO, ABBIGLIAMENTO, CARATTERE, ANDATURA, COMPORTAMENTO, ASPETTO 

FISICO del personaggio. Vedi quaderno. 

 

 

 

 

 

 

 



30 APRILE 2014 

 

Il filo conduttore di questo nostro cammino finora è stato il DIALOGO.  

Siamo partiti da situazioni di scambio reali, delle quali i bambini sono stati diretti te-

stimoni ed abbiamo lavorato su un materiale linguistico autentico, quello che loro 

stessi avevano “acchiappato”; quindi lo abbiamo analizzato e manipolato secondo le 

nostre esigenze. 

I testi d’appoggio, di varia natura e origine (narrativa d’autore, poesia, filmica, foto-

grafica…) sono stati scelti secondo una logica precisa ed hanno offerto spunto per al-

tre attività, volte a ricostruire le situazioni di comunicazione e a indagare aspetti della 

lingua specifici (lessico, sintassi…) 

________________________ 

 

Da oggi entreremo in una nuova dimensione, alla scoperta della comunicazione dialo-

gica in un contesto che non è reale, ma immaginario e, per far ciò,  privilegeremo il 

linguaggio dei media. 

 

Lavoreremo pertanto sui cartoni animati orientandoci su quelli maggiormente graditi 

ai bambini.  

Per arrivare a individuare il cartone prescelto facciamo prima un’ indagine sulle abi-

tudini riguardo all’utilizzo del mezzo televisivo a casa e i gusti e le preferenze sul pro-

gramma più guardato. La domanda che rivolgo a tutti è la seguente: 

 

A CASA GUARDATE LA TELEVISIONE? QUANDO, COME E PERCHE’? 

 

 Gabriele: Io la guardo di pomeriggio e alcune volte anche di mattina con mio fratello, in ca-

mera o in salotto. A me mi piace  tanto. 

 Sofia: Io la guardo quando mi capita. Quasi tutti i giorni con la mamma delle volte e col mio 

fratellino. 

 Ginevra: Io nel pomeriggio e di mattina. Guardo sempre Violetta perché Violetta mi piace. 



 Asia: Io guardo la TV  la mattina prima di venire a scuola mentre faccio la colazione a letto. 

 Wilfride: Sì, quando torno a casa. Con mio babbo. Guardo quello che piace a me. Mi piace.  

 Giulia: Io guardo la televisione dopo che ho fatto i compiti. La guardo da sola perché ognuno 

ha la televisione nella sua cameretta. 

 Christian G.: Io la guardo tanto: di mattina  e di pomeriggio e di sera con la mia sorellina. Mi 

piace molto. Non  mi annoia. La guardo per rilassarmi. 

 Andrea: Io la guardo di mattina, di pomeriggio e di sera, non mi stanco perché guardare la 

TV non è stancante; non devi fare qualcosa… devi solo guardare.  

 Christian D.: Mi piace la TV. Tanto. Quando non so che fare guardo la TV. 

 Pietro: Io la guardo di pomeriggio e di sera perché delle volte mi annoio e allora guardo la 

TV. La guardo anche perché mi piace, e non solo cartoni animati ma anche telefilm per ra-

gazzi e programmi su DMAX. DMAX è un canale che fa programmi delle aste, di gente che si 

arrabbia nei negozi e poi parla di cose per morire e uomini braccati dai reparti speciali. Que-

ste cose le guardo quando c’è il babbo, i cartoni quando sono da solo. 

 Dario: Guardo la TV la mattina e la sera prima di mangiare con mamma e papà. A volte 

guardo le partite di calcio con papà. Guardo anche cose che piacciono a me. 

 Federico: Io la TV la guardo il pomeriggio e la sera. Di solito con mio fratello, qualche volta 

da solo e altre volte con i genitori. Mi piace abbastanza perché mi rilassa e mi fa stare bene 

però io preferisco andare a fare le gite fuori. 

 Elena: Sceglie sempre mio fratello e devo guardare per forza quello che decide lui e poi non 

ho mai tempo! Per questo la guardo pochissimo. Cioè, un po’ di tempo ce l’ho però lo impie-

go per leggere o fare lavoretti… Comunque delle cose le guardo….  

 Agata: Io la guardo il sabato e la domenica mattina però quando devo andare a scuola non 

la guardo. Mi piace  perché è il mio passatempo preferito, io mi diverto. 

 Alessandro: Io la guardo la mattina, il pomeriggio,  la sera e anche la notte se non ho sonno!! 

Abbasso il volume e la sento. Mio fratello dorme… 

 Leonardo: Sì la guardo di mattina, di pomeriggio e  di sera. La guardo perché non ho niente 

da fare  e mi annoio… La guardo con i genitori, certe volte, e delle volte da solo. 

 Greta: 

 

 

Raccolte queste prime informazioni, procedo dunque nell’indagine allo scopo di com-

prendere quali programmi preferiscono i bambini. 



La  risposta alla domanda è prevedibile e immediata:  il tipo di programma che prefe-

riscono di più sono i cartoni animati.   

 

 Li invito dunque a riflettere e a individuane uno particolarmente gradito e poi a 

scrivere per spiegare  perché.  

 

 

QUAL E’ IL CARTONE ANIMATO CHE PREFERISCI E PERCHE’? 

CHI SONO  E COME SONO I PERSONAGGI? 

 

 Elena: A me piace MY LITTLE PONY perché parla di animali, unicorni, e pegasu. Il cavallo che 

mi piace di più  è Fluttershy perché è molto calmo, tanto gentile, paziente e poi ama gli ani-

mali come me e ama la natura proprio come me. E’ per questo che io amo Fluttershy. Ah, 

un’altra cosa, Fluttershy non si arrabbia proprio mai e fa sempre le cose con calma, proprio 

come me. Io e Fluttershy abbiamo tanto in comune ed è per questo che preferisco proprio lei 

e penso che non potrò mai e poi mai trovare un pegasu come lei. E’ per questo che preferisco 

i MY LITTLE PONY. 

 Sofia: Io preferisco SPONGEBOB. I miei personaggi preferiti sono Spongebob, Patrick, Sandy, 

Squiddi e Mister Krabs perché fanno ridere, soprattutto Spongebob. Spongebob e Squiddi so-

no nemici. Poi c’è un Krusty Club dove lavora Spongebob. Lerry l’aragosta, non fa tantissimo 

ridere come Spongebob perché in questo cartone p l’unico normale. Patrick è una stella, 

Spongebob è una spugna e Mistre Krabs è un granchio. 

 Christian D.: il cartone che preferisco  è  I  DALTON. I Dalton sono una banda di ladri che cer-

cano di evadere  e non ci riescono mai. I protagonisti sono Joe, Jack, William ed Averell. Mi 

piace soprattutto Averell perché fa schiantare dal ridere e Joe perché è sempre arrabbiato. 

Anche Jack perché è intelligente e William perché è un po’ timido. Sono gli avversari di Lucky 

Luke. 

 Federico: Il cartone che preferisco sono I DALTON e il personaggio che preferisco è Averell. Lo 

preferisco perché è il più stupido della famiglia e fa sempre arrabbiare tanto Joe Dalton.  

Averell fa morire dal ridere perché dice cose senza senso, tipo: <<Joe, come facciamo a 

passare? Il buco è uno e noi siamo quattro>> Pe rquesto mi fa ridere. 

 Ginevra: Il mio cartone preferito è SPONGEBOB. I miei personaggi preferiti sono Spongebob e 

mister Krabs perché mister Krabs lavora in un locale chiamato Krusty Club. A me piace questo 

personaggio perché caccia i suoi colleghi e poi è divertente e fa molto ridere.  Invece Spon-



gebob è una spugna  e fa tantissimo ridere!! E poi lavora insieme a mister Krubs. E’ un carto-

ne bellissimo. Mi piace perchè Spongebob  e mister Krubs sono amici e si vogliono bene e non 

si fanno mai dispetti. 

 Alessandro: Il mio cartone animato preferito è I DALTON. I personaggi che preferisco sono 

Joe, Jack, William e Averell perché sono geniali, forti, un po’ cattivi ma fanno schiantare dal 

ridere. Di più di tutti Averell. Mi piacciono perché sono sempre uniti. 

 Christian G.:  MAX STEEL il personaggio è un ragazzo  che è un super eroe che salva la città e 

combatte i crimini con il suo zio. Mi piace perché fa ridere ed è bello. 

 Gabriele: A me piacciono I DALTON. I miei personaggi  sono Joe, Jack, William e Averell. Mi 

piacciono perché  sono carcerati in un penitenziario che cercano evadere  ma non ci riescono 

mai, li riprendono sempre e poi si fanno del male da soli. Sono distratti.  

 Andrea: Il mio cartone preferito è LO STRAORDINARIO MONDO DI GUMBALL perché fa ride-

re. E il mio personaggio preferito è Darwin perché è spiritoso. Darwin è un pesce rosso gentile 

ed educato e delle volte si mette nei guai. 

 Agata: Il mio cartone preferito e’ LITTLE PET SHOP. I miei personaggi preferiti sono Blythe e 

Zoe. Mi piace perché parla di animali. 

 Greta: A me piacciono I DALTON. I personaggi sono Joe, Jack, William e Averell Dalton. Sono 

gli avversari di Lucky Luke. A me mi piacciono molto ma molto i Dalton, mi fanno ridere per-

ché sono buffissimi!!! Joe è piccolo e sempre arrabbiato, Jack è intelligente, William è un po’ 

timido e Averell è stupido. Joe una volta ha detto:<< Jack dagli un ceffone. Io vado a dormire. 

Ora tutti a nanna!>> 

 Giulia: A me piace SCIMMIE SPAZIALI. Parla di due scimmie che sono nello spazio, sono come 

eroi. A me piace perché fa ridere  e è bello. E’ bello perché sono scimmie stupide. Sono con i 

vestiti uguali e tutti le chiamano  scimmie spaziali. 

 Wilfride:  A me piace il cartone di OGGY E I MALEDETTI SCARAFAGGI perché è il mio preferi-

to.. C’è un gatto che si chiama Oggy che vuole uccidere questi tre scarafaggi perché vanno 

nel frigo a prendere il cibo. Poi c’è un gatto verde che va a casa di Oggy, si chiama John. E’ 

amico del gatto blu. Non parlano. 

 Leonardo: A me di cartone mi piace SCOOBY DOO perché ci sono tanti personaggi e anche 

dei mostri che a me non fanno paura. Di personaggi mi piace Scooby Doo perché è un cane 

molto divertente  e buffo. 

 Asia: SPONGEBOB è una spugna di mare e lavora al Krusty Club. Vive sott’ acqua e ha due 

amici che si chiamano Patrick e Sandy. E’ molto gentile e il suo capo di lavoro si chiama mi-

ster Krubs. Mi piace perché mi fa ridere, i personaggi sono buffi e sono tutti molto gentili. 

 Pietro: Il mio cartone preferito è TEENAGE MUTANT NINJA TURTLES. Il mio personaggio pre-

ferito è Raph perché è il più spietato e fa strane battute. La trama è fermare i Chraangh e 

Sheredder per evitare la morte di gente innocente. 



 Dario: Il cartone che preferisco è OGGY E I MALEDETTI SCARAFAGGI. C’era una volta un gat-

to che era innamorato di una gatta però nella sua vita c’erano tre scarafaggi: Dee, Mary e 

Joe e sono un problema per Oggy perché gli mangiano il cibo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



5 MAGGIO 2014 

 

Oggi in classe abbiamo riletto gli interventi sulla conversazione del 30 aprile riguardo 

ai cartoni animati (ho distribuito a tutti le fotocopie con la trascrizione degli stessi al 

computer) e ABBIAMO VERIFICATO, ANCHE A LIVELLO STATISTICO, GUSTI E PREFE-

RENZE DEI BAMBINI.  

I cartoni animati da essi  indicati come i “preferiti” erano: 

 

My Little Pony 

Spongebob 

I Dalton 

Max Steel 

Lo straordinario mondo di Gumball 

Little Pet Shop 

Scimmie spaziali 

Oggy e i maledetti scarafaggi 

Scooby Doo 

Teenage mutant Ninja Turtles 

 

La registrazione dei dati è stata fatta sui quaderni, in due modalità differenti.  

Le informazioni scritte nella prima rilevazione (crocette pari alle preferenze espresse) 

sono stati “tradotti” poi su istogramma.  

Questo secondo modo di “lettura” dati è stato molto gradito ai bambini: essi avevano 

a disposizione, non più i titoli, come nel primo caso, ma  le immagini dei cartoni e do-

vevano fare riferimento ad esse, riportandovi il dato ormai noto ricavato dalla prece-

dente rilevazione. 

Confrontando le caselle colorate di ogni colonna i bambini hanno dedotto in maniera 

molto immediata alcune informazioni:  



 

 QUAL E’ IL CARTONE PREFERITO DA PIU’ BAMBINI (maggior numero di caselle 

colorate) 

 QUANTI BAMBINI PREFERISCONO GLI ALTRI CARTONI  

 

 

 

Rilevato che il cartone animato più “gettonato” al momento era “I DALTON” ho asse-

gnato, come compito per casa la visione dei cartoni animati dei DALTON e la registra-

zione su chiavetta USB di qualche puntata. 
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In questi giorni i bambini hanno portato le chiavette USB con le registrazioni di alcune 

puntate dei DALTON. Io le ho visionate e ne ho scelte alcune. 

Spiego che inizieremo a lavorare prima su un episodio e, se  avremo il tempo visione-

remo anche gli altri. 

Faccio scegliere fra quelli disponibili e decidiamo di iniziare da quello  intitolato “Ul-

time Volonta’ ”. 

 

Il cartone viene visto alla LIM un paio di volte, nella sua versione integrale e  i bambini 

cominciano a mettere a fuoco alcuni aspetti essenziali che riguardano i protagonisti. 

 

 CHI SONO I PERSONAGGI,  COME SONO E  COME SI COMPORTANO… 

 

Questo per poterne fare, successivamente  una caratterizzazione.  

L’obiettivo è rendere i bambini consapevoli che ogni personaggio ha delle specificità e 

non sono tutti uguali, anche se a volte sembrano……. 

 

L’attività viene gradita moltissimo dai bambini e la partecipazione alla conversazione 

successiva è generale e molto sentita da tutti. 

 

Riporto qui di seguito le osservazioni fatte dopo la visione del cartone animato. Ri-

guardano i personaggi principali e sono la sintesi di quanto emerso dalla conversazio-

ne. 

 

 

 



CHI SONO E COME SONO I DALTON? 

 

 JOE 

Joe sembra un bambino perché è  molto basso e magro ma è un adulto. Ha il nasone e 

i baffi. E’ intelligente e molto serio ma  si arrabbia per niente. A volte dice parolacce e  

picchia. Ha tante idee per evadere però i suoi piani falliscono sempre. Quando gli vie-

ne un’idea sorride e mostra tutti i denti. E’ furbo e si approfitta di Averell, sa come 

“usarlo”. Gli piacciono i soldi… 

 JACK 

Jack assomiglia a tutti i suoi fratelli a parte l’altezza e il carattere. E’ un pochino più 

alto di Joe ma meno serio. E’ un po’ timido, si vergogna, parla meno di tutti gli altri. 

Anche lui, come Joe vuole evadere. E’ buono e anche un po’ intelligente. 

 WILLIAM 

William è più alto di Joe e di Jack. E’ intelligente, capisce le cose che gli dicono e è di-

vertente. A volte è un è po’ serio. E’ sapientino , legge tanti libri e si comporta bene, 

non dà mai botte, non dice le parolacce. Ascolta i piani di Joe e fa quello che gli dice. 

E’ calmo ma non è affettuoso. 

 AVERELL 

E’ più alto di tutti gli altri fratelli ma è stupido, non capisce niente! Fa ridere, è simpa-

tico e quasi sempre contento. Adora mangiare. Lui pensa poco a fare piani per evade-

re: aspetta che gli dicano di uscire… Alcune volte dà una mano ai suoi fratelli e loro 

però si approfittano di lui.  A volte Joe lo usa da “esca”. Si arrabbia se gli altri gli dico-

no troppe parolacce e se la prende a male. In quel caso non li aiuta più. I piani che 

pensa lui sono stupidi e Joe lo picchia. Poche volte dice cose intelligenti, che hanno 

senso. 

………………………………………….. 

Distribuisco la copia della conversazione collettiva fatta in classe e per casa assegno il 

seguente compito: copiare il testo prodotto insieme e fare il disegno dei vari perso-

naggi. 
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Oggi alla LIM abbiamo rivisto in forma integrale l’episodio dei Dalton intitolato  

“Ultime Volonta’”  con l’intento di comprendere e discutere i fatti in esso narrati. 

 

 Dopo la visione ho invitato i bambini a intervenire liberamente e a spiegare in 

successione tutte le vicende. 

La conversazione è stata lunga ma piacevole; i fatti sono stati ben ricostruiti nella suc-

cessione cronologica e logica.  

Mentre raccontavano ho preso appunti. Riporto brevemente quanto emerso. 

 

 

COSA SUCCEDE NEL FILMATO? 

 

La signorina Betty legge un libro ai carcerati.  Joe dice che si è fatto tardi e deve anda-

re a finire di scavare una galleria.   

Allora la signorina Betty lo ferma e gli dice che la lettura è un modo perfetto per eva-

dere, che “la lettura apre tutte le porte”… 

(Lei intendeva dire “evadere con la mente”, invece i Dalton credono che la lettura aiu-

ta a “evadere dalla prigione”; credono che leggendo possono evadere davvero. Forse 

pensano che nel libro troveranno scritto il modo per evadere…)  

Cominciano a leggere tanti libri e cercano un piano ma nessuno lo trova.  

Poi, dopo che ha letto un libro, Joe  dice ai suoi fratelli:<<Dobbiamo fare come questo 

personaggio!! Fare finta di essere morti così ci porteranno fuori dal penitenziario e 

saremo liberi.>> 

Un giorno il poliziotto va a vedere i Dalton e si accorge che sono  tutti “morti” e corre 

dal direttore a dirglielo.  



Il direttore va a vedere nella cella e trova Joe, Jack, William ed Averell stecchiti per 

terra. Allora fa delle prove per vedere se sono morti veramente e scopre che sono vi-

vi, che era tutto un piano. Solo l’ultima volta sembra vero che Averell è morto: quan-

do gli fa l’elettroencefalogramma e vede la linea piatta. 

Tutti pensano che Averell è morto sul serio e piangono.  

Averell viene messo in una cassa.  

Però quando  il direttore non c’è più, Joe apre la cassa e dice: 

<<Si Mangia!>> ed Averell esce saltando. Allora scatta il piano: Joe prende un rotolo 

di carta igienica e dice ad Averell di scrivere il testamento. Nel testamento dovrà dire 

che vuole essere seppellito nel deserto dai suoi fratelli. 

Averell lo scrive e ricomincia a fare il morto. 

Il giorno dopo il direttore legge il testamento. Fra le ultime volontà, 

Averell ha scritto che vuole uscire attraverso il  buco del muro della prigione. 

I fratelli  Dalton  portano la bara fino al buco  e spingono per farcela passare ma il bu-

co è troppo stretto. 

Allora Averell esce dalla bara e decide di aiutarli.  

Così tutti si accorgono che è vivo e il piano fallisce. 

I fratelli si arrabbiamo tantissimo con lui. 

 

 

Terminata la conversazione,  propongo ai bambini di suddividere la storia in parti.  

I bambini individuano tre sequenze principali: 

   INIZIO SVILUPPO  FINALE 

 

Allora, ripensando alle scene,  li invito a cercare dei titoli, uno o più a seconda dei 

momenti salienti.  

I bambini discutono animatamente e poi decidono come segue: 



 

INIZIO 

Le letture della signorina Betty. 

 

SVILUPPO 

I Dalton si danno alla lettura. 

Il piano di Joe. 

I tentativi di “morte”. 

La “morte” di Averell. 

Il testamento di Averell. 

 

FINALE 

Verso la libertà. 

Il piano fallito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



14 MAGGIO 2014 

 

Rileggo la sintesi dell’episodio “Ultime Volontà” fatta dai bambini  la volta scorsa. 

 

 

La signorina Betty legge un libro ai carcerati.  Joe dice che si è fatto tardi e deve andare a finire di scavare una galle-

ria.   

Allora la signorina Betty lo ferma e gli dice che la lettura è un modo perfetto per evadere, che “la lettura apre tutte le 

porte”… 

(Lei intendeva dire “evadere con la mente”, invece i Dalton credono che la lettura aiuta a “evadere dalla prigione”; 

credono che leggendo possono evadere davvero. Forse pensano che nel libro troveranno scritto il modo per evadere…)  

Cominciano a leggere tanti libri e cercano un piano ma nessuno lo trova.  

Poi, dopo che ha letto un libro, Joe  dice ai suoi fratelli:<<Dobbiamo fare come questo personaggio!! Fare finta di esse-

re morti così ci porteranno fuori dal penitenziario e saremo liberi.>> 

Un giorno il poliziotto va a vedere i Dalton e si accorge che sono  tutti “morti” e corre dal direttore a dirglielo.  

Il direttore va a vedere nella cella e trova Joe, Jack, William ed Averell stecchiti per terra. Allora fa delle prove per ve-

dere se sono morti veramente e scopre che sono vivi, che era tutto un piano. Solo l’ultima volta sembra vero che Ave-

rell è morto: quando gli fa l’elettroencefalogramma e vede la linea piatta. 

Tutti pensano che Averell è morto sul serio e piangono.  

Averell viene messo in una cassa.  

Però quando  il direttore non c’è più, Joe apre la cassa e dice: 

<<Si Mangia!>> ed Averell esce saltando. Allora scatta il piano: Joe prende un rotolo di carta igienica e dice ad Averell 

di scrivere il testamento. Nel testamento dovrà dire che vuole essere seppellito nel deserto dai suoi fratelli. 

Averell lo scrive e ricomincia a fare il morto. 

Il giorno dopo il direttore legge il testamento. Fra le ultime volontà, 

Averell ha scritto che vuole uscire attraverso il  buco del muro della prigione. 

I fratelli  Dalton  portano la bara fino al buco  e spingono per farcela passare ma il buco è troppo stretto. 

Allora Averell esce dalla bara e decide di aiutarli.  

Così tutti si accorgono che è vivo e il piano fallisce. 

I fratelli si arrabbiamo tantissimo con lui. 

 

 



Quindi scrivo alla lavagna i titoli delle scene che essi stessi avevano già individuato  e 

spiego che sarà necessario ripetere la visione del cartone animato, sia per “acchiap-

pare i dialoghi “importanti” relativi alle varie scene, sia per disegnare le scene stesse. 

Obiettivo: realizzare un libretto della storia. 

 

Sulla base delle preferenze dei bambini, le scene sono così assegnate: 

 

 LE LETTURE DELLA SIGNORINA BETTY:   ELENA, MARIA SOFIA, GABRIELE 

 I DALTON SI DANNO ALLA LETTURA:   CHRISTIAN D., ASIA, LEONARDO 

 IL PIANO DI JOE:      GRETA, ALESSANDRO 

 I TENTATIVI DI “MORTE”:      SOFIA, PIETRO 

 LA “MORTE” DI AVERELL:      GINEVRA, CHRISTIAN G. 

 IL TESTAMENTO DI AVERELL:      ANDREA, WILFRIDE 

 VERSO LA LIBERTA’:       FEDERICO, GIULIA 

 IL PIANO FALLITO:       DARIO, AGATA 

 

 

A questo punto ci trasferiamo alla LIM. 

Il cartone animato “Ultime volontà” viene visto per intero un’altra volta: i bambini 

ascoltano e, contemporaneamente  trascrivono i dialoghi. 

 

 

Scena 1) LE LETTURE DELLA SIGNORINA BETTY 

ELENA 

<<Era un giorno come tutti gli altri e il cassiere stava aprendo le porte…a quel punto…>> 

<<Ora basta, ho una galleria da scavare>> 

<< Che peccato Joe, la lettura apre tutte le porte>> 

MARIA SOFIA 



<< In quel momento apparve il malefico Marvin…>> 

<< E’ tardi, chi viene con me?>> 

<< Peccato, la lettura apre tutte le porte, è un modo per evadere>> 

 

GABRIELE 

<< Si è fatto tardi, ho una galleria da scavare>> 

<< Peccato Joe, la lettura apre tutte le porte e poi è un modo per evadere>> 

<<Evadere? Porte aperte? Libertà libertà!!>> 

 

Scena 2 ) I DALTON SI DANNO ALLA LETTURA 

ASIA 

<< Che stai facendo?>> 

<< Sto cercando di scavare. Hai sentito la signorina Betty? Ora finalmente riusciremo a evadere>> 

……. 

<< Siamo liberi?>> 

<< Non ancora Joe>> 

<< Ho trovato, faremo esattamente come Fantal Ters, moriremo tutti>> 

 

LEONARDO 

<< Che stai facendo?>> 

<< Sto scavando una galleria. Non ti ricordi la signorina Betty che ha detto? Con un libro si può eva-

dere>> 

<< Ho trovato, ho trovato!, un’idea geniale!! Per evadere faremo come Fondon Test, moriremo tut-

ti!>> 

 

 

CHRISTIAN D.  

<<Sei il solito imbecille!! I libri li dobbiamo leggere.>> 



<< E’ così che riusciremo a evadere>> 

 

Scena 3 ) IL PIANO DI JOE 

GRETA 

<< Faremo come Fondo Altechx moriremo tutti! Ah ah ah>> 

 

ALESSANDRO 

<<Ho trovato un’idea geniale per evadere. Faremo proprio come Fondan Test, moriremo tutti!!>> 

<<Signor Direttore>> 

<<Fammi indovinare, i Dalton sono evasi.>> 

<<No, peggio!>> 

 

Scena 4) I TENTATIVI DI MORTE 

SOFIA 

<< Son morti stecchiti>> 

<<La zuppa è pronta>> 

<< Sto arrivando>> 

<< Ho vinto di nuovo>> 

 

PIETRO  

 

Scena 5) LA “MORTE” DI AVERELL 

GINEVRA 

<< Joe eliminato…Jack eliminato… William eliminato>> 

<< Con Averell abbiamo già perso in partenza>> 

<< Fratelli Dalton, vostro fratello ci ha lasciati>> 

CHRISTIAN G. 



<< Joe eliminato…anche tu e pure William. Fratelli Dalton, vostro fratello ci ha lasciato>> 

 

Scena  6 ) IL TESTAMENTO DI AVERELL 

ANDREA 

<< Averell è la prima volta che il tuo cervello serve a qualcosa. Da questo preciso istante sei mor-

to!>> 

<< Sono troppo affamato per essere un cadavere, non ti pare?>> 

 

WILFRIDE 

 

Scena 7 ) VERSO LA LIBERTA’ 

FEDERICO 

<<Bene abbiamo capito. Guardie, aprite il portone!>> 

<<Aspetta Joe, Averell nelle sue ultime volontà ha scritto che voleva essere seppellito fuori dal peni-

tenziario in un modo molto…>> 

 

GIULIA 

<< Guardie, aprite il portone!>> 

<< No, aspetta Joe per le sue ultime volontà ha desiderato  di fare in un altro modo>> 

 

Scena 8 ) IL PIANO FALLITO 

DARIO 

<< Vi do una mano, insieme ce la faremo>> 

<< Non ci credo! E’ più stupido di quanto pensassi>> 

<<Volevo essere utile!>> 

 

AGATA 

<<Aspettate vi do una mano così insieme sarà più facile!>> 



<< Non ci credo! Sei più stupido di quanto pensassi>> 

<< Che ho fatto di male? Volevo rendermi utile.>> 

<< Se vuoi renderti utile non renderti utile mai più!!>> 

 

 

 

 

 

 

 Quindi si passa al DISEGNO DELLE SCENE.  

 

Quando tutte le scene sono disegnate, invito i bambini a mostrarle ai compagni e a 

commentarle ad alta voce.  

Mentre parlano, prendo appunti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

          

 

 



 

 14 MAGGIO 2014 

 

 Oggi siamo tornati alla LIM per “ACCHIAPPARE” I DIALOGHI dell’episodio dei 

Dalton  intitolato “Ultime volontà”. 

D’accordo con ciascuno di loro, ho assegnato la scena prescelta e ho ribadito che di 

essa dovevano non solo osservare i dettagli ma anche ascoltare e cercar di scrivere 

tutte le parole che uscivano dalla bocca dei personaggi. 

 

Una volta scritti, i dialoghi sono stati inseriti nel testo collettivo formulato il 12 mag-

gio; i bambini stessi, rileggendolo hanno individuato i punti esatti ove fare le aggiunte 

e su una copia che avevo, ho preso nota delle modifiche da apportare. 

 

 Quindi li ho divisi in coppie o in gruppetti di tre e gli ho fatto DISEGNARE LE 

SCENE.  

 

I disegni sono stati osservati e tra essi se ne sono scelti alcuni, con votazione, ritenuti 

più significativi.  

Obiettivo = utilizzarli per la creazione di un libro collettivo, sia di  immagini che di te-

sto.  

 

 

 

 

 

 

 



 

15 MAGGIO 2014 

 

Oggi ho consegnato a tutti la copia definitiva del testo sulla storia tratta dal cartone 

dei Dalton “Ultime volontà” con l’aggiunta dei dialoghi come da indicazioni date, e  le 

fotocopie a colori dei disegni scelti . 

Il materiale a disposizione avrebbe dovuto servire per la  CREAZIONE DI UN LIBRO 

personale a casa.  

Le indicazioni sono state chiare. Sulla modalità di realizzazione della copertina, a par-

te le parti scritte, è stata lasciata ampia libertà. 

 

 

Tempo fissato per la consegna: lunedì 19 maggio 2014. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



19 MAGGIO 2014 

 

Come da accordi presi, oggi i bambini hanno portato in classe il libro dei Dalton co-

struito a casa e lo hanno mostrato ai compagni.  Solo due bambine non lo avevano 

terminato e per questo hanno ricevuto la possibilità di lavorarci ancora. 

Erano molto orgogliosi del risultato ottenuto e si sono fotografare volentieri con il lo-

ro “primo libro”.  



 

 



 

 

 



 

UN LIBRO, TANTI LIBRI… 

 



 “Le ultime volontà” 

I bambini delle II°C raccontano… 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

Dalla discussione che è seguita, è emersa una curiosità: i Dalton così tanto determina-

ti e fantasiosi, nonostante i numerosi tentativi di evasione non sono però mai riusciti 

a concludere felicemente un piano. C’è sempre stato qualcosa o qualcuno che l’ ha 

rovinato e per questo sono ancora dentro il carcere e sognano la libertà… 

 

I bambini si sono confrontati ed hanno concordato nella necessità di una vittoria. 

Non volevano immaginarsi i Dalton per sempre “perdenti” e così hanno accolto con 

entusiasmo l’idea di scrivere l’episodio finale, quello nel quale si raccontava la fuga 

dei quattro fratelli  e la ritrovata libertà. 

Ogni bambino ha ipotizzato una situazione, l’ha raccontata per iscritto in brutta copia, 

l’ha copiata nel quaderno e infine l’ha illustrata. 

Tutte le storie  sono state lette ad alta voce. 

 

 



E ora……. 

L’EPISODIO PIU’ BELLO LO RACCONTO IO… 

(Dai quaderni dei bambini) 

 

Pietro:  Un giorno Joe era nel letto e sognava un 

piano per scappare. Voleva accoppare il direttore e 

le tre guardie e rubargli le chiavi.  Joe, Jack, William 

ed Averell si svegliarono e Joe disse :<< Ho un piano! 

Io mi vestirò  da Direttore, voi da guardie e rubere-

mo le chiavi e … zac! Il gioco è fatto.>>. E Averell 

aggiunse :<< Quale gioco? Domino o puzzle?>>. Joe 

lo rimproverò :<< Sei il solito cretino !! Fallo te un 

piano così>> Alla fine  i Dalton misero in atto il pia-

no e riuscirono a evadere. Le guardie erano troppo 

lente sicché andarono a Allgatch e rapinarono  tutte 

le banche  e fecero 11.660.111 dollari e nessuno li 

riprese. 

 

Federico: L’EVASIONE CHE RIESCE. Siamo nel Nevada, in un 

carcere, con i nostri cari amici, i fratelli Dalton. Un giorno 

c’erano i lavori e Joe, non sapendo cosa fare, andò a guar-

dare. Poi gli venne un’idea geniale e chiamò i suoi fratelli 

:<< Ragazzi! L’ho trovata! Ho trovato l’idea perfetta! Ora vi 

spiego: stanotte prenderemo i picconi e romperemo 

l’allarme. Poi con i picconi faremo un buco nel muro e eva-

deremo!>>. << E’ un’ottima idea, ma come faremo ad usci-

re dalla cella?>> domandò William. << Prima di chiamarvi 

ho rubato le chiavi a una guardia>> rispose Joe. E così fece-

ro. Il giorno dopo una guardia andò a guardare  i Dalton 

ma non li trovò. Allora andò a dirlo al Direttore. Il Direttore 

mandò tante guardie ma dopo tre mesi le guardie tornaro-

no a mani vuote. Nessun Dalton fu più trovato. 

 

 

 



Agata: UN PIANO CHE NON FALLIRA’. Nel car-

cere del Nevada i Dalton hanno un piano che 

non fallirà. Joe dice :<< Ragazzi, ho trovato 

un’idea geniale!>> E Averell :<< Qual è il piano? 

Io ho fame…>> Joe dice  a William :<< William, 

dagli un ceffone!>> e William :<< Va bene>>. 

Dopo che William ha dato un ceffone a Averell , 

Joe dice il piano: << Allora il piano è che dovre-

mo dare una pozione al Direttore che lo farà 

addormentare, ah, ah. Così Joe dà la pozione 

del sonno al Direttore che si addormenta. Quin-

di  al microfono che parla alle guardie dice :<< 

Guardia libera i fratelli Dalton e falli uscire dalla 

prigione>> Dopo che la guardia li ha liberati,  i 

Dalton fuggono e non tornano mai più 

 

Christian D.:  L’EVASIONE DEI DALTON. I fratelli 

Dalton stanno studiando un piano che non falli-

rà. Joe vuole accoppare il Direttore e rubare le 

chiavi e i vestiti. << Così riusciremo ad evadere, 

ce la faremo>> dice ai fratelli. Il giorno dopo i 

Dalton entrano nello studio del Direttore  e lo 

chiudono in un armadietto,  gli rubano le chiavi 

e aprono il portone.  Joe, Jack, William ed Ave-

rell dicono <<Libertà>> e finalmente riescono ad 

evadere. Le guardie li cercano per 90 anni e non 

li trovano. 

 

 

Christian G.: Un giorno nel penitenziario i Dalton cer-

cavano un piano per evadere. A Joe venne in mente 

un’idea geniale e disse: <<Dobbiamo spedire una lette-

ra a mammina e scriveremo “cara mammina vieni di 

notte  con un carro e aspettaci fuori. Noi sfonderemo la 

porta e prenderemo una corda  per buttarci giù>> . La 

mammina  ascolta Joe e così il piano  funziona. 

 

 



 

 

Maria Sofia: Un giorno i Dalton stanno pensando 

a come evadere dal carcere. Poi dopo un po’ a 

Joe viene un’idea. >>Ho trovato un piano ideale 

per evadere di notte. Piano pianino entriamo 

dentro allo studio del Direttore, prendiamo le 

chiavi e ce ne andiamo, ah ah>> Ed Averell dice 

:<< Ottimo piano Joe>>. Joe risponde<< Grazie 

Averell>> Scatta il piano. Joe, Jack, William ed 

Averell piano pianino si intrufolano nello studio 

del Direttore e prendono la chiave della porta. E 

finalmente ce la fanno. Joe tutto felice dice :<< 

Che bello!>>. Tutti sono felici perché sono evasi e 

vivono per sempre felici e contenti. 

 

 

 

Alessandro: L’EVASIONE PERFETTA. Dopo 

tanti tentativi falliti, una notte i Dalton  pen-

sano un piano perfetto. Joe dice :<< Useremo 

una corda e usciremo!>> Il giorno dopo fece-

ro così e la guardia gridò: <<Allarme, i Dal-

ton stanno evadendo!>>. I Dalton si nascose-

ro dietro una roccia. Dopo un po’ Joe disse: 

<< Le guardie sono andate via?>>. << Sì 

Joe>> disse Jack. E così andarono verso All-

gatch. Poi arrivarono a casa  loro. 

 

 

 

 

 

 

 



 

Sofia: I DALTON SONO EVASI DAVVERO. Joe, 

Jack, William e d Averell di notte cercano un 

piano per evadere e pensano, pensano… Joe 

dopo un pochino a bassa voce dice:<< Scatta il 

piano! Averell si vestirà  come la signorina Bet-

ty, William come Pibody, Jack da un altro car-

cerato mentre io mi travestirò come Dalton-

plan. Quindi il giorno dopo va a dire al Diretto-

re:<< Libera i poveri Dalton per favore>> e Wil-

liam dice ai carcerati:<< Siete liberi!>>. Jack di-

ce alla signorina Betty:<< Mi dai le chiavi?>> 

<< Chiedile a Pibody>>, <<Devo  scavalcare il cancello, andiamo!>>. Così i quattro ce la fanno final-

mente. I poliziotti se ne accorgono ma non li trovano e passano anni e anni; i Dalton sono andati a 

casa senza più quegli orrendi abiti gialli e neri. In questo momento sono felici e contenti. 

 

 

 

Ginevra: Era una notte fredda e buia e 

dormivano tutti ma solo quatto carcerati 

erano svegli, cioè i Dalton. Stavano pen-

sando a un piano per evadere dal carcere. 

Joe disse ai suoi fratelli :<< scaveremo qui 

in camera una buca e passeremo di sotto 

così saremo liberi da questa disgustosa 

camera!>> .E Averell disse :<< Ottima idea 

Joe! E poi però continuiamo?>>. << Beh, sì 

faremo un buco nel muro del cortile  e sa-

remo liberi>>. La mattina dopo si misero 

all’opera e scavarono le buche. Però quan-

do furono finalmente fuori suonò l’allarme. 

Allora scapparono velocemente e per for-

tuna ce la fecero. I poliziotti li cercarono 

per 10 mesi ma non li trovarono mai pi 

 



Elena: Siamo nel carcere del Nevada. I Dalton stanno pensando a un piano per evadere. Pensano, 

pensano per tutta la notte. A un certo pun-

to a Joe viene un’idea geniale e i suoi fratelli 

dicono:<< Cosa ti è venuto in mente? Tanto 

anche questa volta falliremo come tutte le 

altre volte>>.<< E invece no, ho un piano 

perfetto per evadere, ascoltatemi. Prende-

remo una corda…>>. <<Ma chi la regge?>> 

dice Jack. << Averell. Fatemi finire. Ci ag-

grapperemo con la corda, ci caleremo giù e 

saremo liberi!>>. <<Quando partiremo?>>. 

<< Domani sera>>. La mattina dopo Joe 

prepara tutto per la sera ma Ran Tan Plan 

gli sciupa la corda e rovina tutto il piano. <<Allora Joe, quando partiremo?>>. <<Forse la prossima 

sera>>. <<Ok Joe, faremo come dici tu>> E’ notte e i fratelli Dalton dormono. Ran Tan Planrovina di 

nuovo il piano e Joe si arrabbia con lui. <<Dovrò pensare a un altro piano! Prenderemo una graffet-

ta, apriremo la porta della nostra cella. Averell si arrampicherà  nell’ufficio del Direttore, prenderà la 

chiave e usciremo>>. <<E tutto questo quando si farà?>>. << Domani sera. La sera dopo i Dalton 

fanno il piano che aveva detto Joe e funziona. Corrono tanto, si stancano, si fermano. Joe dice:<< Ci 

accamperemo qui stanotte>> La mattina dopo i Dalton arrivano dalla loro mammina. <<Siamo evasi 

dal cercere!>>. << bravi!>> dice lei. Intanto il Direttore, che non li vedeva da qualche giorno, comin-

cia a preoccuparsi. Convinto che siano morti dice alle guiardie:<< I fratelli Dalton sono morti!>>  ma 

non è vero per niente. 

 

 

 

Andrea: Un giorno Joe ebbe un’illuminazione e disse ai 

suoi fratelli :<< Ho trovato un piano per evadere. Jack tu 

prendimi un’asse. William tu invece prendimi un masso. 

Averell tu invece un bidone>>. Quando calò il sole i Dalton 

uscirono di cella e Joe mise l’asse sopra il bidone. Joe si 

mise sul lato dell’asse e Kack lanciò il masso. Joe superò il 

muro e così via. Alla fine  tutti furono fuori e scapparono. 

 

 

 

 

 



 

 

 

Leonardo: Un giorno i fratelli Dalton escogitarono in piano 

e lo provarono. Presero una corda  e la lanciarono al muro 

del penitenziario, si aggrapparono e fuggirono. Gli allarmi 

non suonarono. Pasò un giorno e il Direttore disse: << i fra-

telli Dalton sono evasi!>>. I due poliziotti li cercarono per 

tutti il Nevada ma non li trovarono e mandarono delle altre 

guardie in giro.Tutti li cercarono  eccetto i carcerati sennò 

potevano evadere anche loro. Finalmente i fratelli Dalton 

eranbo evasi ed erano andati a rapinare tante banche e 

non ritornarono mai più al penitenziario. 

 

 

 

 

Giulia: Un giorno la guardia andò a dare la cena 

ai fratelli Dalton. Mentre stava mangiando, a Joe 

venne un’idea. Il piano era questo:<<Domani tor-

nerà la guardia e farete  finta che siete ammalati 

così vi porterà dal dottore. Lo farò io il dottore e 

dirò che siete troppo ammalati. Quindi a quel 

punto dovrete svenire e la guardia vi porterà nel 

deserto per sotterrarvi. Così noi usciremo a en-

dreamo via>> il giorno dopo fanno il piano e tutto 

funziona. 

 

 

 

 

 

 

 



 

Dario: I DALTON EVADONO DAVVERO. I fra-

telli Dalton stanno rompendo le rocce. 

All’improvviso a Joe viene in mente un piano 

e dice:<< Jack, William, Averell ho un pia-

no!>>. Risponde Jack:<< Che fallirà>>. << 

No>> aggiunge Joe << questa sera prendia-

mo la dinamite>>. La sera Joe dice:<< Ragaz-

zi voi siete troppo pigri quindi faccio io!>> 

BOOM!!! Joe, Jack, William ed Averell dico-

no:<< Libertà, libertà, libertà, libertà>> In 

questo modo evadono. 
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